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A CHI LEGGE. 



L'interpretazione della Divina Commedia^ per varie 
l'agioni, ma sopra tutto per le allegorie della mede- 
sima, riesce notevolmente difficile. Di fatto, sebbene 
gli studiosi di Dante vi si sien dati con grande amore, 
tuttavia alcuni commenti non rispondono al contesto 
con precisione e limpidezza. ^:' 

Ciò non ostante io credo che tale difficoltà si possa 
di molto diminuire togliendo a guida Dante medesimo, 
che tutto sé trasfuse nelle sue Opere. E per vero a- 
vendo procurato di spingermi per entro gli scritti 
deir Alighieri , riguardando attentamente ogni cosa, 
mi sembrò farsi attorno luce immensa, a traverso la 
quale chiunque forse avrebbe avuto modo di ravvisar 
Dante in Dante medesimo. Animata adunque da que- 
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sto fatto volli dare opera al presente studio, nel quale 
presi ad osservare alcuni commenti del Prologo del 
Poema dantesco, nella speranza di conoscere la verità. 

Avrò fatto male? — Altri giudichi. 

Verso la fine del volumetto aggiunsi alquante note 
storiche, per dichiarare alcune citazioni dantesche; e 
le disposi in modo che Tuna si leghi all'altra siffat- 
tamente che nell'insieme rendano la narrazione del 
periodo storico, che di poco precede la vita dell'Ali- 
ghieri e va appena oltre la concezione del Poema. 
Tale periodo storico, ritratto nei punti più interes- 
santi a queste osservazioni, par debba conferire alla 
chiarezza dei luoghi osservati. Le dette note sono in- 
dicate da -flettere maiuscole con accanto il numero 
della pagina, cui si riferiscono. 

Dopo ciò chiedo il compatimento di chi vedrà que- 
sto mio studio, attendendo insieme i suoi consigli ed 
ammaestramenti. 

Girgenti, 20 dicembre 1890. 
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quest'ultimo è da comprendere diverse allegorie, tra 
le quali la più importante è la politica. 

La Divina Commedia dal lato artistico ed estetico è 
stata largamente e le più volte lodevolmente conside- 
rata; ond'io sotto questi rispetti noterò solo, alcuni 
giudizi privi di verità, e qualche cos'altro che mi si 
farà innanzi da se, trattenendomi più su alcuni com- 
menti (per ora del prologo), che mirano all'interpre- 
tazione delle allegorie ed in ispecie della politica. Or 
tra i falsi giudizi veramente notevole mi sembra il 
seguente del Corniani : « Mi piacerebbe assomigliare 
il poema dantesco ad un grande edifizio di gotica ar- 
chitettura. La mole é pesante e massiccia, non vi si 
ravvisa né ordine ne simmetria né regolarità di pia- 
ni. » Q) Dunque, secondo lui, la Divina Commedia 
manca d'ordine, di simmetria, di regolarità! 

Il De Sactis Q) nega all'Alighieri mente filosofica, 
senso squisito artistico ed originalità, lasciando fran- 
tendere che Dante siasi ispirato ai misteri nella crea- 
zione del suo lavoro. In vero chi ha studiate le opere 



(1) I secoli della Letteratura italiaìia. 
(*) Storia della Letteratura italiana. 
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di Dante ed in ispecie il Poema, a tali giudizi prova 
una tristezza, uno smarrimento indicibile. Forse il va- 
lente critico, considerando il poeta con poca profon- 
dità, non vide Tarmonia del lavoro dantesco, né vide 
che il gran Poema si giova della popolar forma del 
pensiero, della lingua popolare, del metro popolare (^) 
per farsi strada nel popolo e gittare in esso il seme 
di un vero rinnovamento. Il fine più notevole della 
Divina Cominedia, chi noi vede? è il politico, onde 
per estimarla equamente è necessario indagar questo 
con somma cura. Il viaggio air/n/erno, Purgatorio, 
Paradiso è mezzo al fine, come mezzo al fine è il 
volgare adoperatovi. 
Nel II ^q\V Inferno Dante dice : 

« Io non Enea, io non Paolo sono , », 
premette Enea, e vuol significare ch'ei non si tien 
degno dell'ufficio politico dell'uno (il più notevole) né 
deiruflìcio religioso dell'altro (ancor esso importante). 
In questo verso ha riscontro ciò ch'é detto nella let- 



ti} La terza rima è il metro «del sirventese della poesia narra- 
tiva cantata sulle piazze d'Italia.» (Carducci— /^e^cor^o sulV opera 
di Dante). 



IO 

tera a Can Grande, cioè il duplice significato del poe- 
ma, il suo duplice scopo. 

Quant'è poi al concepimento della Grand*Opera non 
si ha da cercarne i principi nelle rappresentazioni, nelle 
commedie dell'anima, nelle visioni dell'altra vita al- 
lora in voga : l'imitazione dantesca si riferisce all'E- 
neide. Per fermo la Divina Commedia sente di tutto 
il Medio Evo, ma è lavoro classico, il quale non co- 
glie dalle miserie del tempo, ma astraendo su tutto 
lo scibile, talora crea, talora s'ispira alle sacre carte, 
talora imita il gran Latino. 
Quando Dante dice a Virgilio : 

« Tu se' lo mio maestro e il mio autore : 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m'ha fatto onore », (*) 
quando gli dice che ha cercato l'Eneide pagina a pa- 
gina, (*) quando si compiace nella lode di lui : Tu sai 
l'Eneide tutta quanta; (^) veracemente parla. Intehde : 
Guardate bene; s'io tolsi da alcuno, questi fu il Divin 

(1) inf' e. I. 

(2) ivi. 

(3) inj. e XX. 
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Virgilio, non mi fate carico d'essermi giovato delle 
sciatterie comuni. 

Se ciò sia vero vedremo a suo luogo. 

L'Alighieri, come s'è notato, s'ispii'ò ben anche alle 
sacre carte : in queste più volte s'incontrano il Leone, 
la Lupa e il Pardo, simboli, secondo molti interpreti, 
della superbia, dell'avarizia e della celerità, o forse 
meglio della vigilanza astuta. Per S. Girolamo i detti 
animali rappresentano i re di Babilonia (orgogliosis- 
simi), i re dei Medi (avidissimi) e i re dei Greci (a- 
stuti e fraudolenti). (^) 

Nei canti profetici di Geremia le fiere suddette si 
trovano unite come nella selva dantesca : « Percussit 
eos Leo de silva : Lupus ad vesperam vastavit eos : 
Pardus vigilans super civitates eorum: omnis qui e- 
gressus fuerat ex eis capietur, quia multiplicatae sunt 
praevaricationes eorum, confortatae sunt aversiones 
eorum. » 

Una bellissima descrizione di un leone re, divora- 



ti) L'Interpretazione aUegorlco-morale della lonza dantesca data 
dal Casella risponde a tale allusione. 
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tore di popoli, si ha in Ezechiello; e nella Bibbia co- 
stantemente è dato raggiunto di rapace alla lupa, e 
quello di leggiero al pardo, rispondente alla lonza 
«leggiera e presta molto» deirAlighieri. (^) 

Di modo che il sacro Poema ha i suoi principi nella 
sapienza più celebrata. 

Ed ora ai versi da osservare in relazione a taluni 
commenti : 

«Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. » 

Il Bianchi spiega: (^) « la selva oscura signi- 
fica il disordine morale e politico in generale d'Italia 
e più specialmente di Firenze (chiamata la trista selva 
anche al Canto XIV del Piirg,, v. 64), dove si era 
perduto ogni virtù e ogni lume di civile sapienza, 
talché, più che abitazione di uomini, era divenuta nido 
di bestie. Mi ritrovai, m'avvidi d'essere. Se ne avvide 

più particolarmente nelle tempeste del 1300 e 1301, 



(M Vedi emiliani-Giudici — ^^n'flf della Letteratura italiana. 
(2) Commento aUa Divina Commedia. 
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dalle quali travolto dovè sentire tutto il peso d'una 
feroce anarchia. » Molti altri commentatori asseriscono 
il medesimo. Io, avendo di mira quel che dice il Bian- 
chi, vorrei in primo luogo recare una modificazione 
in ciò che si riferisce alla selva , la quale, a creder 
mio, significa in senso stretto Firenze e i Fiorentini, 
e in senso largo gli Stati universali e il genere umano 
sociale; in secondo luogo osserverei che Dante, ima- 
ginando il viaggio nel 1300, non può qui far cenno 
delle tempeste da cui fu travolto nel 1301, escludendo 
assolutamente Tidea d'interesse proprio, da cui il poeta 
non fu mai guidato; in terzo luogo finalmente credo 
che nel <^mi ritracai)^ ci sia molta comprensione, e 
che non si debba questa maniera mutare in un'altra 
più chiara, che solo renda il senso letterale. In que- 
sto «mi ritrovai» sta il nodo principale di tutta l'o- 
pera; ed eccomi a provarlo. 

L' Alighieri nel 1295 (^) si ascrisse alla sesta arte 
maggiore, affinchè potesse partecipare agli uffici pub- 
blici; nel t295, 1296, 1300, 1301 fu membro del con- 



ti) n PELLI dice ciò avvenisse nel 1297; ma vien confutato con 
valide ragioni dal Fraticelli — Vita di Dante. 



1 
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siglio del potestà ed in esso arringò. Egli forse da 
lungo tempo meditava sulle condizioni politico-mora-li 
di Firenze e d'Italia, ma sembra verosimile che dal 
1295 in poi rivolgesse accuratamente lo sguardo in- 
dagatore su tutta la società umana del suo tempo. Que- 
sta disamina^per le nuove condizioni, in cui trovavasi, 
gli dovette far conoscere con evidenza e veracità lo stato 
politico dell'Italia non che delle altre regioni : il di- 
sordine , lo scompiglio , r anarchia , la malignità , la 
corruzione universale. 

Tutta Italia travagliata dalle opposte parti ; i reg- 
gimenti delle città mutabili ed incerti, gli odi eterni, 
le lagrime perpetue. Il lustro della, ricca Firenze im- 
pallidiva nelle discordie fraterne; gli spiriti liberali 
degl'Italiani del Nord, infiacchivano sotto l'oppressione 
di signorie dinastiche e conquistatrici; e Venezia, per- 
dute le sue franchigie, con la Serrata del gran con- 
siglio cedeva alla servitù degli oligarchi, e gelosa in- 
veiva contro Genova, si che sangue italiano scorreva 
sui mari d'Italia. 

Non è a dire poi quali vicende corresse lo stato 
pontificio : Roma era il centro, il fomite della discor- 



— 17 — 

dia. Morto il 4 aprile 1292 Nicolò IV (Giacomo d'A- 
scoli) per opera degli Orsini e dei Colonna, che tra- 
vagliavano Roma con le loro anime avverse, fuvvi di- 
scordia fra i cardinali; e la sede pontificia vacò fino 
al 5 luglio 1294, quando fu eletto importunamente un 
eremita, Pietro Morrone, che tolse nome Celestino V. 
(£',204 ) Questi inabile al grand'ufl^cio, fu volto e ri- 
volto a volontà dei potenti : dall' Angioino re di Na- 
poli a Bonifazio Vili. Alla cui elezione, è mestieri 
richiamare, di quali colpe si macchiasse il Pontifi- 
cato. (/^,j:03 ). 

Intanto Napoli giaceva sotto la scelleratissima dina- 
stia angioina e la. Sicilia sotto gli Aragonesi. 

Né alcuno davasi pensiero dei danni dell'Italia, alla 
cui gloria in generale non era Italiano che credesse 
dover partecipare : tanto eran false le idee e i sen- 
timenti. 

Quanto agli altri Stati principali d'Europa: la Ger- 
mania agitata da continue lotte, nelle quali due pre- 
potenti sacrificavano i popoli alla propria ambizione, e 
chi riusciva vincitore, se pensava all'Italia, la pre- 
tendeva come dipendenza. 

2 
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La Francia col dispotico Filippo il Bello giaceva 
nell'oppressione. 

L'Inghilterra ebbe un prode re in Edoardo I, e i 
Gaeli, che vivevano indipendenti nel paese di Galles, 
doverono a lui per mezzo del loro principe, rendere 
omaggio. Ma la guerra anglo-scozzese recò danno ad 
entrambe le nazioni, ed in ultimo produsse l'omaggio 
della Scozia verso l'Inghilterra, e odio fiero scam- 
bievole. 

La Spagna finalmente inviliva sotto eleganti ed as- 
soluti signori. In generale non si trovava in alcun 
luogo un buon ordinamento politico, bisognava abbat- 
terli tutti e ricostruirli con diversa essenza e forma. (^) 
Qui mi è grato ricordare la sapiente osservazione del 
Carmignani : « Nella storia delle scienze sociali (dice 
egli) è incontrovertibile il fatto, che le teorie politiche 
nacquero sempre in circostanze, le quali spinsero l'in- 
gegno umano ad indagare per qual modo i diritti o 



(1) DANTE nel XIX del Par. ci dà un quadro sociale-politlco del 
1300 circa, è proprio l'aquila simbolo deir impero, che lamenta i 
danni soflferti dai popoli mal governati dai tiranni: «Che potran 
dir li Persi ai vostri regi— Com'ei vedranno » ecc. (v. 112-148). 
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dell'individuo o della società possano mettersi in salvo 
da una forza che minacci d'annichilarli e distrug- 
gerli. » (^) 

Dante pieno l'animo dell'antica grandezza di Roma 
imperiale e d'Italia, sentiva vivissimo il desiderio di 
alleviarne i mali presenti. Per lui il bene del genere 
umano dipendeva dal buon governo; e buono era il 
governo che partendo da Roma, centro, si estendesse 
all'Italia e a tutti gli altri Stati : donde la Monarchia 
universale, che nel suo concetto era una federazione 
universale, rappresentata dall'imperatore; per conse- 
guire la quale faceva d'uopo cominciare dall' Unità ita- 
liana; (*) grandioso concepimento che nel secolo XIII, 
potè solo capire nelle due maggiori menti : Federico II 
e Dante Alighieri. Mal giudicherebbe, chi trovasse da 
ridire intorno all'imperatore non italiano accettato 
dal nostro poeta. Di fatto ritornando Roma capo e 
sede dell'Impero non poteva durare un imperatore 
straniero, ma indubitabilmente questi in breve sarebbe 
stato un Italiano. Restaurata la supremazia di Roma 



(i) Dissertaz. suUa Monarchia. 
(2) Il Veltro in primo luogo era chiamato a questo. 
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si sarebbe restaurata la grandezza dell'Italia. Ora il 
prospetto politico del tempo in riscontro a questo ma- 
gnifico disegno faceva notevole contrasto. E per di più 
il 25 dicembre 1299 Bonifazio concesse il giubileo, che 
fu poi formalmente indetto con bolla il 22 -febbraio 
del 1300. 

Innumerevoli pellegrini (*) si recarono in Roma dai 
luoghi più lontani. La nuova vita, la sommissione ge- 
nerale con che i venuti entravano nell'eterna citta 
ravvivarono nella mente del poeta i ricordi storici, sì 
ch'ei vie meglio conobbe come tutto era snaturato. 
Dante credeva al giubileo, entro certi limiti; lo sti- 
mava benefico per le anime buone, non già per tutti 
i malvagi. Fra gl'infiniti pellegrini eran di colpevolis- 
simi, i quali credevan purgarsi d'ogni bruttura solo 
accorrendo a Roma e sottoponendosi ad alcune pra- 
tiche religiose. Questo non credeva l'Alighieri; e mi 
pare ciò trovi conferma in quel luogo dell' /n/e/'no 
(e. XVIII), là dove egli paragona i dannati fraudolenti 
ai devoti pellegrini : 



(M Secondo U Villani 200000 al giorno. 
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« Nel fondo erano ignudi i peccatori : 
Dal mezzo in qua ci venian verso il volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori : 
Come i Roman per Tesercito molto, 
L'anno del Giubbileo su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto ». 
Il ritorno dell'iraagine significata in questo paragone 
alla mente del poeta a proposito dei dannati, e il modo 
con che questi ricorda i pellegrini : esercito mollOy la 
gente; manifestamente mostrano che tutt'alii^o che un 
sentimento di riverenza e divozione avea destato nel- 
l'anima sua il loro affollarsi. E questo tanto apparisce 
più vero, quanto più conosciamo che Dante fu artista 
per profondo e spontaneo sentimento di natura, per 
intuito rapidissimo e completo. Avrebb'egli paragonato 
un'imagine dell'Inferno al Sacramento, alle pissidi, 
agli altari? 

Nel brano citato anziché notare di sconvenienza il 
paragone, si deve considerare la sagacia della mente 
dell'Alighieri; il quale non credeva che il papa avesse 
la facoltà di rimettere le colpe contro ragione, e quindi 
contro la legge umana e divina; e si veramente di ciò 
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dà chiara prova nel XXVII deir/n/erwo, là dove mette 
in bocca a Guido di Montefeltro : 

«r fui uora d'arme, e poi fu' cordigliero, 
Credendomi, si cinto, fare ammenda : 
E certo il creder mio veniva intero; 
Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe; 
E come, e quare voglio che m'intenda. »; 
e dopo dà la ragione di quella remissione non vale- 
vole, tutta compresa nel notevolissimo verso del de- 
monio : 

« Forse 

Tu non pensavi ch'io loico fossi!» 
Nel XXVII del Paradiso fa dire liberamente a San 
Pietro : 

«Non fu nostra intenzion .... 



. . . ch'io fossi figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo. » 
E nel XXIX del Paradiso : 
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« ...tale uccel nel becchetto (del cappaccio dei predicatori) s'annida 

Che se il vulgo il vedesse, vederebbe 

La perdonanza di che si confida; 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 

Che, senza pruova d'alcun testimonio, 

Ad ogni promission si converrebbe. » 

E il viaggio oltramondano medesimo durante il giu- 
bileo, con rincontro di scomunicati dai papi in luogo 
di salvezza, e di altri assolti in luogo di dannazione, 
non è un'altra conferma? (^). 

Pure non si può affermare che Dante non avesse 
alcuna fede in quella concessione pontificia, poiché 
nel II del Purgatorio fa dire a Casella : 

«Veramente da tre mesi egli (Vangelo) ha tolto 

Chi ha voluto entrar con tutta pace », 
accennando ad una indulgenza a favore di alquante 
anime salve, prodotta dal giubileo. Dunque sembra 



(1) Non si potrà negare che Dante per questo rispetto sia stato 
U vero promotore deUa Ubertà del pensiero, pur. tralasciando di 
pregiare il lavoro del signor duplessis mornai (Mystère dHniquitè) 
in cui è notevole esagerazione, e stando pure col Coffeteau (Ré- 
ponse au mystère d'iniquitèì e col Bellarmino (Lavoretto apologe- 
tico su Dante) quanto alla salda credenza cattolica del poeta. 
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che il poeta riconosca in esso un vero benefizio per 
i buoni, e fors'anche un certo vantaggio per i cattivi, 
ma non tale da annichilire i più grandi delitti. In- 
tanto egli aveva alto concetto della religione di Cristo; 
nelle sue idee c'era che se alla felicità temporale è 
guida riraperatore, alla spirituale dev'essere il papa. 
Fondendo le idee religioso-politiche l'animo suo pro- 
fondamente si commoveva, massime nella considera- 
zione che il papa si giovava delle potentissime armi 
spirituali ad accrescere i mali presenti. Lo scopo del 
giubileo non potè rimanere ascoso al sommo Alighieri : 
si voleva rianimare, per via del sentimento religioso, 
il guelfismo; dunque il papa addirittura cooperava 
alla rovina della cristianità, il papa era un capoparte, 
e gli uomini non ricusavano di combatter con lui o 
contro lui. É proprio questo il punto in cui si ri- 
trova, ossia accertatamente conosce dCesse^^e in 

« una selva oscura, 

Che la diritta via era smarrita. » 
Di modo che quest'ultimo verso accennerebbe, come 
opinano molti commentatori, allo smarrimento uni- 
versale in quel tempo. 
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E fra gli smarriti c'era anche Dante : anche lui 
era stato guelfo, anche lui aveva combattuto nel 1289 
contro gli Aretini a Campaldino, e nel 1290 contro i 
Pisani a Caprona; ed ora non può pensarvi senza do- 
lore; però e' vuole scusarsi del suo guelflsmo del suo 
parteggiare : 

«I' non so ben ridir com'io v'entrai; 
Tant'era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. » 

In questi versi il poeta veramente non intende, 
come credono molti, il sonno delle passioni, bensì il 
vero sonno della inoperosità della mente in un ordine 
d'idee; (^) intende, quanto all'allegoria politica, ch'e- 
gli era stato guelfo inconsideratamente, e quasi non 
sa darsi ragione (kV non so ben ridir com'io v'en- 
trai») dell'avere accettato quella condizione senza e- 
same, dell'esser guelfo, perchè gli avi suoi erano stati 
guelfi, perchè Firenze era guelfa, perchè tutta Italia 



(1) un significato simile abbiamo nella Divina Commedia, là dove 

la poca svegliatezza intellettuale è detta sonno, dormire : «Dorme 

lo ingegno tuo, se non istima— Per singular cagione essere eccelsa 

—Lei (la pianta) tanto, e si travolta nella cima.» [Purg,, xxxm). 
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era divisa in fazioni , perchè la diritta via era uni- 
versalmente smarrita; sicché il pe^n disonno, accen- 
nerebbe alla poca svegliatezza della mente quanto alle 
dottrine politiche nella tenera età, quando le credenze 
dei genitori, e in generale di coloro fra cui si vive, 
si accolgono senza esame; il che fa sì spesse volte che 
negli anni di maturo giudizio si disdicono. Non credo 
si possa fare obiezione a questo fatto comunissimo in 
natura, e che molti han potuto sperimentare : Tanima 
umana patisce a mano a mano una lenta modifica- 
zione, la quale viene avverandosi per azione di ca- 
gioni esterne, che operano per i sensi in essa. La 
grand'anima dantesca patita interamente tale modi- 
ficazione verso il 1300, potè per fermo sentire tutta la 
gravezza dei mali che travagliavano Firenze, Italia, 
il genere umano; senti tutto l'orrore del parteggiare 
e riconobbe la propria colpa. 

Secondo il Witte, Dante avrebbe scritta la Monar- 
chia prima del 1300; io in vero mi accordo più vo- 
lentieri col Fraticelli, che giudica quell'opera poste- 
riore all'esilio; perocché Dante nel 1300 conobbe, lo 
dice egli medesimo, la via diritta anche in fatto di pò- 
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litica; prima di quell'anno egli era ancora smarrito, 
incerto del partito da scegliere, non avrebbe potuto 
quindi tracciare agli altri la verace via. Quest'è con- 
fessione propria e si ha da credere, dacché è mani- 
festo che il poeta avrebbe assai di buona voglia. si- 
gnificato che il suo riconoscimento riferi vasi a tempi 
anteriori. 

La singolare operosità dell'Alighieri comincia in 
quest'anno, forse allora e' maturò il concetto, che poi 
filosoficamente espose nella Monarchia; la quale, pro- 
babilmente, fu iniziata dopo l'esilio e compita prima del 
1308, come col suo consueto e singoiar lume d'intel- 
letto opina il Fraticelli. Né però perderebbe di valore 
la seguente conclusione del Witte, vera e bella, cioè 
che, « Trovandosi nella Monarchia la dichiarazione del- 
• l'autore intorno all'avere partecipato nella prima gio- 
ventù alle opinioni guelfe della patria e casa sua; è 
agevole il conoscere di quale e quanta importanza pel 
retto intendimento dell'indole di Dante e della sua at- 
titudine politica, sia il fatto d'aver egli appena giunto 
a vera maturità, non solamente abbracciate le opi- 
nioni ghibellino-imperiali, che doverono poi decidere 
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della sua sorte, ma d'averle ridotte già sin d'allora 
a compiuto sistema. » Questa conclusione non perde- 
rebbe di valore, perocché il mutamento di Dante sa- 
rebbe già compiuto nel 1300; e irrev(»cabilmente sta- 
bilito. 

Egli avrebbe fin d'allora, avanti che l'età sica fosse 
pleyia, ridotte a sistema le sue opinioni imperiali, e 
pochi anni dopo le avrebbe estrinsecate nella Monar- 
chia, Né il gran passo dalle teoriche universali alle 
particolari dell'Alighieri richiedeva uno o due anni, 
bensì molti ne richiedeva; e la tenacità con che più 
tardi questi sostenne i suoi principi dimostra ch'essi 
erano il prodotto di lunghe e severe osservazioni, non 
che di elevatissima cultura. Quel che dice il Fraticelli, 
cioè che Dante nel 1300 era ancora guelfo, si può solo 
accettare in quanto questi non aveva per anco disdette 
pubblicamente le sue idee guelfe, in quanto era co- 
munemente creduto guelfo; ma in quell'anno mede- 
simo e' fissò fermamente di ritrarsi dalla falsa via. Ora 
la più parte dei biografi e commentatori dell'Alighieri, 
pur convenendo nella credenza ch'ei si ritrasse dal 
guelfismo, affermano che passò prima ai Ghibellini, e 
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poi si fé' parte per se stesso, giudicandolo in tal modo 
spregevolmente mutabile; ma poiché l'indole ferma e 
severa del sommo cittadino, ci è manifesta non solo 
da ogni luogo delle sue opere, bensì ancora dall'ope- 
rato dell'intera sua vita, occorre confutare l'asser- 
zione di detti biografi. A questo mi muove special- 
mente il desiderio di rivendicare la fama dell'Alighieri 
gravemente offesa da ontosi giudizi^ siccome è quello 
del Balbo: (^) «Dante mutò parte, mutò da quella 
dei maggiori, da quella del popolo e della indipen- 
denza italiana a quella della signoria lontana e stra- 
niera. »; e quello del De Sactis: (^) «Esule (Dante) non 
valse a mantenere quella preminenza ch'era debita 
al suo ingegno e alla sua virtù, si lasciò soverchiare 
dai più audaci arrischiati, e non potendo impedire e 
non volendo accettare molti disegni si segregò e si 
fece parte per sé stesso. »; e pur quello del Corniani : (^) 
«Non solo i suoi concittadini, non solo i guelfi, ma 



(1) Vita di Dante. 

(2) Op. cit. 

(3) op. cit. 
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chiunque presso lui (Dante) cade in sospetto di aderire 
agli stessi, diviene segno agli avvelenati suoi dardi. » 
Il Fraticelli crede pure che Dante sia passato dal 
guelfisrao al ghibellinismo verso il 1302. Sostiene che 
fu ghibellino fin presso il 1316, poiché (die' egli) il 
poeta segui Arrigo VII (1311-1313) e poi Uguccione 
della Faggiuola (1315-1316) ; dopo il qual anno si fé' 
parte per sé stesso. In generale tutti i biografi e com- 
mentatori asseriscono tale mutamento dantesco. Ciò 
non di meno i nomi di Guelfi e Ghibellini sono ab- 
bominevoli, cagioni d'infiniti mali; si che gli storici 
e i cronisti più dignitosi hanno per loro amarissimo 
risentimento. L'anima ingenua del Compagni li ma- 
ledice, e maledetti furon sempre dai migliori. E pure, 
essendo di tanto peso quei nomi , e recando offesa a 
tutti coloro che al proprio li uniscono , i prelodati 
studiosi di Dante, non si sono astenuti dal gravarne 
assai più di quanto si debba il sommo cittadino; il 
quale fu guelfo è vero negli anni giovanili, perchè 
nato e vissuto tra i Guelfi; ma si ritrasse da qualsiasi 
parte non appena, rivolta la mente agli studi scien- 
tifici, potè estimare quali danni cagionasse la divi- 
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sione nazionale e come male si combattesse contro i 
propri fratelli. 

La falsa taccia datagli dai biografi, fé' cadere in fallo 
anche talune anime gentilissime, che con nobili forme 
poetiche, convalidarono Terror comune, e TAlighieri 
fu detto, U Ghibellin fuggiasco^ il fiero Ghibellino ecc. 
Ma io credo per fermo ch'egli avrebbe provato vivis- 
simo sdegno di quell'aggiunto, che lo mostrava leggiero 
e settario negli anni di maturo giudizio. Questo do- 
rrà apparire più certo, quanto più si considera che 
in Firenze dai migliori si fé' opera per impedire la 
diffusione delle parti, e procurare il loro accordo; e 
che Dante fosse uno dei più zelanti a ciò fare risulta 
manifesto dalle prove. 

L'idea ghibellina racchiudeva in sé quella di fazione, 
e come tale non doveva accettarsi dai grandi, i quali 
poterono per poco rimanere impressionati da essa, in 
quanto che mirava ad innalzare la caduta maestà di 
Roma e trovava ragione nel nuovo incivilimento; ma 
ponderata, rivelava in sé tutti i malefìci germi delle 
parti. Il Petrarca, anche lui, conobbe il falso del ghi- 
bellinismo; onde ammoni gl'Italiani a gittar lungi quelle 
dannose some : 
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« Latin sangue gentile, 

Sgombra da te queste dannose some : 

Non fare idolo un nome 

Vano, senza suggetto. » (^) 

E più di lui Dante conobbe i mali della divisione cit- 
tadina e nazionale, ond'ei non passò già dai Guelfi ai 
Ghibellini, ma trovato un ordinamento politico (se- 
condo lui) eccellente, fu autore e sostenitore di esso. 

Dante scrive la Monarchia e coopera all'attuazione 
del gran disegno; ma in questo Tiraperatore deve ne- 
cessariamente esistere, perchè dev'essere il capo della 
Monarchia, però Dante sostiene l'imperatore, abbor- 
rendo assolutamente dalle fazioni. Ghibellini e Guelfi 
son sette illegali : gli uni si arrogano diritti, che non 
hanno, gli altri vogliono usurpare i diritti dell'Im- 
pero : il poeta è sostenitore dei principi esposti nella 
Monarchia (« A te fìa bello averti fatto parte per te 
stesso. ») (*) 

E che fin dal 1300 e' sentisse e intendesse tutta la 



(1) Canzone ai grandi d'itaUa. 

(2) Par., e. XVII. 
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malignità delle due parti, lo mostrò essendo priore 
(dal 15 giugno al 15 agosto) con Tequo provvedimento 
contro i capi dei Bianchi e dei Neri. Ecco che ne 
dice il Fraticelli : (^) 

« Saviamente dunque adoperarono Dante e i suoi col- 
leghi nel non voler consentire alle richieste diessofcar- 
dinal Matteo d'AcquasjMrta) (*) perocché il governo 
non dee farsi parte, ma moderatore e conciliatore delle 
parti .*E Giannozzo Manetto,pur riferito dal Fraticelli: 
« Ex una Guelforum factione duae Florentiae propa- 
lara consurgunt, quas inclytus Poeta noster, optimus 
sane civis, propterea sedare admodum cupiebat, quod 
ad perniciem civitatis, si paulo diutius obduruissent, 
vel maxime machinari verebatur. » E se i Neri si vol- 
sero contro r Alighieri non fu già perchè temevano 
ch'egli inclinasse a parte bianca e credevano, come 
vociferarono, che se la intendesse segretamente coi 
Cerchi; ma perchè capirono che T anima intemerata 
del grand' uomo, non si sarebbe mai venduta né a 



(M VUa di Dante 

(2) voleva dare il di sopra ai Neri. 

3 
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Bianchi né a Neri; e, poiché voleano preponderare, 
ordirono l'indegna trama con che lo trassero a ro- 
vina. 

Dante non si era ritenuto dal bandire tre principali 
personaggi dei Cerchi , e il suo primo amico Guido 
Cavalcanti. (^) Il Boccaccio considerando i danni venuti 
all'Alighieri dalla fermezza nella giustizia di magi- 
strato e quindi nell'equa avversione alle parti, dice: 
« Questo merito riportò Dante del tenero amore avuto 
alla patria ! questo merito riportò Dante dello affanno 
avuto in voler tor via le discordie cittadine! questo 
merito riportò Dante dello avere con ogni sollecitu- 
dine cercato il bene, la pace e la tranquillità de' suoi 
cittadini ! Per che assai manifesto appare quanto sieno 
voti di verità i favori de' popoli, e quanta fidanza si 
possa in essi avere. Colui nel quale poco avanti pa- 
reva ogni pubblica speranza essere posta, ogni affe- 
zione cittadina, ogni rifugio popolare, subitamente 
senza cagione legittima, senza offesa, senza peccato, 
di quel romore, il quale per addietro s'era molte volte 



(1) Vedi FRATICELLI.— Vita Ui Dante. 
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udito le sue laudi portare sino alle stelle, è furiosa- 
mente mandato in irrevocabile esilio. Questa fu la mar- 
morea statua fattagli ad eterna memoria della sua 
virtù! Con queste lettere fu il suo nome tra quelli 
dei padri della patria scritto in tavole d'oro ! » 

Il Boccaccio ne fa così nobile apologia, e a lui, vis- 
suto in tempi tanto prossimi al poeta, è da credere. 

Fu TAlighieri incolpato d'aver fatto scontra sum- 
mum pontificem et dominum Karolum prò resistentia 
sui adventus. » Ora l'operato di Carlo in Firenze non 
mostra ad evidenza, quanta ragione avesse Dante nel 
volere impedire l'andata di lui in quella citta? Non 
mostra ad evidenza ch'ei penetrava nell'intendimento 
del papa e di Carlo? Non mostra ad evidenza ch'ei 
comprendeva pienamente quanto il Villani, storico 
guelfo, non può negare? cioè che «Messer Carlo di 
Valois; fornito in Firenze quello per che era venuto, 
cioè sotto trattato di pace cacciare la parte bianca, 
andonne a corte (del papa) e poi a Napoli. » (^) Di 



(1) Quest'è pur confermato dal Compagni (Cron.) : «Fu il nome 
[paciaro] di detta commissione molto buono, ma il proponimento 
era contrario, perchè volea abbattere i Bianchi e inalzare i Neri, 
e fare i Bianchi nemici della casa di Francia e della Chiesa. » 
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più Dante dovea esser consapevole dell'ambasciata dei 
Neri di Firenze a Carlo di Valois a Bologna, dove gli 
ambasciatori gli dissero : « Signore , merzè per Dio , 
noi siamo i Guelfi di Firenze, fedeli alla casa di Fran- 
cia : per Dio, prendi guardia di te e della tua gente, 
perchè la nostra città si regge dai Ghibellini. » (*) 
Dante intendeva tutta la malizia di tali parole, onde 
fermamente proponeva d'impedire l'andata di Carlo 
nella sua città. L'operato dell'Alighieri è santo, ed è 
per fermo slealtà il dirlo effetto di un sentimento set- 
tario. 

Egli prevedeva i danni gravissimi che sarebbero se- 
guiti alla venuta del Francese, e perciò fé' di tutta 
sua possa per impedirla. E in tanto maturava nel- 
l'anima il suo vasto disegno, e, sto per dire, viveva solo 
di questo. 

Secondo il prelodato Fraticelli il poeta sarebbe pas- 
sato ai Ghibellini intorno al febbraio del 1302, cioè 
dopo la condanna, banditagli addosso; e forse l'illu- 
stre critico crede cosi, perchè l'Alighieri, saputo a 



(M DINO coMVAGsi — Cronica — Uh. ii. 
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Siena della sua condanna, si uni ai compagni d'esilio 
e ai Ghibellini di Toscana e di Romagna, nella spe- 
ranza di rimpatriare. Ma se egli, bandito dai Guelfi, 
avesse voluto tentare il ritorno in patria, a chi si sa- 
rebbe potuto unire, se non ai nemici dei Guelfi, i quali 
nemici per avventura erano i Ghibellini, i meno av- 
versi al suo disegno, per la qual cosa sperava forse 
piegarli a sé? E per vero, poco stette con loro, che 
nel 1304, o nel 1306, Q) come asseriscono insigni dan- 
tisti, dopo notevoli discordie se ne separò definitiva- 
mente. 

Alcuni credono alluda a questo fatto quando per 
bocca di Cacciaguida si fa dire : 

«E quel che più ti graverà le spalle 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle». (*) 
Qui Cacciaguida intenderebbe : Ciò che ti dovrà più 



(1) Il Fraticelli arreca un documento del 1306 circa, dal quale 
si rileva che Dante fu tra quelli che si obbligarono di rifare ad 
Ugolino di Feliccione Ubaldini i danni prodotti dalla guerra di 
Montaccianico. 

(2) Farad, e. xvu. 
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tardi recare grande amarezza, sarà la necessità di u- 
nirti per somiglianza di sventura ad una gente mal- 
vagia e scempia (i Ghibellini); 

«Che tutta ingrata, tutta matta ed empia, 
Si farà centra te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. » (^) 
Questa malvagia compagnia non vorrà, matta co- 
m'ella é, por mente ai tuoi consigli, ciò che tornerà 
a suo maggior danno; 

« a te fia bello 

Averti fatta parte per te stesso. » (*) 
Nei quali versi è detto a mo' di predizione che 
quando i Ghibellini conobbero la fallacia del loro o- 
perare. Dante s'era già fatto parte per sé. Alcuni com- 
mentatori credono ciò avvenisse nel 1304; il Dionisi 
e il Fraticelli però, prolungano la tendenza ghibellina 
dell'Alighieri fino al 1316; e ciò, come s'è notato, per- 
chè questi tenne per Arrigo VII e seguì Uguccione 
della Faggiuola. Veramente Arrigo VII fu dagli sto- 
rici lodato, perchè come paciere, non voleva sapere 



(1) Paraa. e, xvii. 

(2) ivi. 
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né di Guelfi né di G-hibellini. Dino Compagni (^) dice : 
«Parte guelfa e ghibellina non volea (Arrigo) udir 
ricordare. » 

Margherita fedele compagna dell'imperatore, volen- 
dogli procurar favore in Italia, si mostrò amorevole 

• 

con tutti,e, poiché di lei si poteva dubitare inclina-sse 
ai Ghibellini, si strinse maggiormente alla nobiltà 
guelfa. Arrigo dal canto suo nelle legazioni si giovava 
di Guelfi e Ghibellini; e volendo tenere la Lombardia 
in obbedienza tolse ostaggi guelfi e ghibellini. 

Quanto all'aver Dante accettato ospitalità da Uguc- 
cione della Faggiuola é da notare ch'ei dopo l'infame 
bando rimase povero, e contro sua voglia fu necessitato 
d'accettare i benefizi dei signori; ma non curò punto 
se questi fossero guelfi o ghibellini. Cosi Can Grande, 
Uguccione della Faggiuola, suoi ospiti, furon ghi- 
bellini; Pagano d'Aquileia, Moroello Malaspina, Guido 
Novello guelfi, furon parimenti suoi ospiti. Inoltre 
poiché il Fraticelli , anche lui crede (com' é verosi- 
mile) che Vlnferno fosse pubblicato nel 1308, osser- 
vando i versi 70-73 del XV àéiV Inferno : 

(1) cron. 
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<La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che runa parte e Taltra avranno fame 
Di te : ma lungi fla dal becco l'erba »; 
deve concludere di necessità che Dante molto prima 
del 1308, ossia quando dettava il XV delV Inferno, si 
era allontanato dalle fazioni. (*) 

Alcuni critici, compreso il Witte, tenaci nella loro 
idea, sebbene valide ragioni faccian credere che Dante 
nel 1306 usasse familiarmente coi Malaspina, sosten- 
gono che ciò non potè avvenire prima del 1309, per- 
chè (dicono essi) Moroello Malaspina nel 1306 era 
capo dei Guelfi , cioè della parte opposta a Dante ; 
mentre più tardi nel 1309 era venuto in discordia con 
loro. Ecco quali errori tengon dietro ad un falso giu- 



(M Né si potrà, come fanno molti commentatori, affermare che 
Vanni Fucci con le parole 

«E detto, riio, perchè doler ten debbia,» 
che seguono alla narrazione di alcune lotte tra Bianchi e Neri , 
voglia addolorar Dante, con Tannunzio della sventura dei Bian- 
chi -, perchè il canto xxiv (come facilmente si può capire) fu 
scritto dopo il XV. il Fucci vuole affligger Dante, con la predi- 
zione di nuove lotte cittadine, di nuovo sangue, di nuove stragi. 
Onde riferendosi a tutto il racconto conclude : 

«E detto rho, perchè doler ten debbia.» 
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dizio; stando ferrai nella credenza che il poeta si fosse 
dato ai Ghibellini non si può trovar ragione di quel 
che afferma egli medesimo. 

Nell'ottavo del Pwgatorio Corrado Malaspina dice 
a Dante, che loda la famiglia di lui per udita : 
«... Or va, che il Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto che il Montone 
Con tutti e quattro i pie copre ed inforca. 
Che cotesta cortese opinione 
Ti fia chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi che d'altrui sermone». 
Ciò importa che il poeta avrebbe goduta l'ospitalità 
dei Malaspina innanzi il 1307. Pure il Witte non ci 
crede; ma Dante dovea saperlo meglio d'ogni altro. 
Dando poi uno sguardo alla Divina Coinmedia e agli 
altri scritti del poeta, quale imparzialità di giudizi! 

Nel XXVII ùqW Inferno questi biasima d'incostanza 
Mainardo Pagani, 

« Che muta parte dalla state d\ verno : » 
con allusione politica. 

Nel XIV del Purgatorio chiama cani i Ghibellini 
d'Arezzo al modo seguente : 
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€ Botoli (i GiiìtieDini d'Arezzo) trova poi, venendo giuso, (la ri- 
Ringhiosi più che non chiede lor possa, [Yiera d'Arno) 
Ed a lor disdegnosa torce il muso. » 

Lupi chiama poi i Guelfi : 
« Vassi caggendo, e quanto ella (la riviera d'Arno) più ingrossa, 
Tanto più trova di can farsi lupi (i Guelfi fiorentini)». 
Dopo chiama volpi i Ghibellini pisani : 
«Discesa poi per più pelaghi cupi, 
Trova le volpi si piene di froda. 
Che non temono ingegno che le occupi. » 
E mostra parimenti sentir male per Guelfi e Ghi- 
bellini nel VI del Pay^adiso: 

«Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sott'altro segno; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte : 
E non rabbatta esto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Ch' a più alto leon trasser lo vello. » 
Egli non s' astiene dal lodare anche i Guelfi quando 
riconosce in essi alcun merito : 

«Giudice Nin gentil, quanto mi piacque. 
Quando ti vidi non esser tra' rei ! » (*) 



(i) Pur. vm. 
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Nino dei Visconti di Pisa, giudice nel giudicato di 
Gallura in Sardegna, nipote di Ugolino della Gherar- 
desca, fu capo dei Guelfi. 

Né varrà l'obiettare che i canti, cui si riferiscono 
i cennàti esempi, furon dettati in tempi posteriori, cioè 
quando Dante non era più ghibellino, perchè questi 
dal primo canto déìV Inferno fino ai detti luoghi, non 
loda mai la parte ghibellina, come non loda la parte 
guelfa; in cambio biasima, sempre che gli capiti, le 
sette. 

Di più nella Monarchia, concepita probabilmente 
prima della Divina Commedia, si ha un ordinamento 
politico severissimo, cui Fautore doveva di necessita 
sostenere. 

Nel primo De Monarchia dimostra che la pace uni- 
versale può render felici gli uomini; quindi ricordali 
saluto di Gesù : « Pax vobis. » 

Nella lettera ai principi e popoli d'Italia spira da 
per tutto il sentimento della mitezza, consiglia sempre 
amorevolmente la pace. Vo' riferire il seguente bi:ano : 

« voi, i quali soppressi piangete, sollevate l'animo, 

imperocché presso è la vostra salute; pigliate il ra- 
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strello (li buona umilitade, e purgate il campo della 
vostra mente dalle incomposte zolle dell'orrida animo- 
sità, acciocché la celestiale brina, sopra alla semente 
anzi il gittamento venendo, indarno dalFaltissimo non 
caggia, ne torni indietro la grazia di Dio da voi, sic- 
come la cotidiana rugiada d'in su la pietra, ma come 
valle feconda concepete e producete verdi germini ; 
io dico verdi, fruttiferi di vera pace, per la quale 
verdeggia fiorendo la vostra terra, il nuovo lavoratore 
dei Romani i buoi all'aratro più desiderosamente e 
più confldevolmente congiungerà. Perdonate oggimai, 
carissimi, che con meco avete ingiuria sofferta,... ». (^) 

E non è lui che nella canzone a Firenze con vivis- 
simo sentimento dice questa città disonorata, perchè 
datasi tutta alle fazioni : 

«0 disnorata te! specchio di parte»? 

Non è lui che amaramente si travaglia pensando 
che nelle città italiane 



(1) Opere minori — Edizione citata. L'originale di questa lettera, 
per quel ch'io mi sappia, andò perduto. Tolgo il tratto presente 
dalla traduzione che ci rimane; in essa manca la data, tutti i cri- 
tici però, come nota il Fraticelli nel discorso sulla medesima, 
opinano concordemente che sia stata scritta nel 1310. 
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« Tun l'altro si rode 

Di quei che un muro ed una fossa serra.»? 

In questo canto, ch'è il VI del Purgatoy^io, il poeta 
manifesta tanto dolore per la divisione nazionale, che 
i nostri più grandi eroi, i più venerati martiri dell'i- 
taliano risorgimento noi poteron sentire sì profondo. 

L'Alighieri, come ogni altro, riconosceva la vera 
ragione del suo esilio nella ragion politica, e questo 
chiaramente si manifestava anche nell'atto d'accusa, 
in cui fra le altre, si accennava a colpe settarie; egli 
però sciente dell'equità del suo operato con sincerità, 
che non ammette dubbio, cento volte proclama ingiu- 
sta la sua condanna all'esilio. 

In un brano dell'epistola di condoglianza a Oberto 
e Guido conti di Romena , dal Witte per valide ra- 
gioni attribuita a Dante, si legge : « Fra questi ultimi 
(gli amici della famiglia di Romena) traggo lamenti 
pur io, io, che son di tutti il più povero, respinto 
dalla mia patria, e dannato ingiustamente d'esilio.» (^) 

E quanta candidezza di dolore non evvi nel detto 



(1) Op. min. Ediz. cit.— Questa lettera, secondo il Witte, fu scritta 
fra il 1308 e n 1311. 
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premesso alla più parte delle sue epistole?: «Floren- 
tiiius exul immeritus». (^) «Dantes AUigherius flo- 

rentinus et exul immeritus». (*) « lo umile ita- 

liano Dante Alighieri di Fiorenza e confinato non me- 
ritevolmente ». O «Dantes Aligherius, flonrentinus 
natione, non moribus ». (*) 

Nella nobilissima epistola air amico di Firenze l'il- 
lustre cittadino, mentre ricusa alteramente un ritorno 
indegno di sé, fa tutta sentire la illibatezza dell'anima 
sua : « Haec ne meruit innocentia manifesta quibus- 
libet? 



{!) Epistola exulanti pistoriensi.— Questa lettera fu scritta, se- 
condo il Fraticelli, fra il 1307 e il 1319. 

(2) Epist. domino Henrico. — Scritta in Toscana sotto la fonte 
d'Arno il 16 aprile 1311. — Vedi Fraticelli: discorso premesso alla 
lettera. 

(3) Epist. ai principi e popoli d'Italia, che abbiamo solo, come 
s'è notato, nella traduzione-, la quale debolmente rende il <f^Flo~ 
rentinus exul immeritus» nel «Fiorentino conjlnato non meritevol- 
mente. » 

(4) Epistola domino Kani Grandi de Scala. — Scritta nel 1316 o nel 
1317. Vedi FRATICELLI — discorso sulla medesima. 
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« Absit a viro praedicante iustitiam , ut, perpessus 
iniuriam, inferentibus , velut benemerentibus , pecu- 
niam suam solvati» O 

Questa dignitosa epistola gli meritò T encomio del 
Boccaccio : 

« isdegno laudabile di magnanimo (egli esclama), 
quanto virilmente operasti, reprimendo lo ardente 
desio del ritornare per via men che degna ad uom 
nel grembo della filosofia nutricato!» (^) 

Nella lettera ai cardinali italiani con vigorosa elo- 
quenza li invita ad eleggere un papa italiano che ri- 
torni la S. Sede in Roma, e finisce con queste parole : 

«Emendabitur quidem (quamquam non sitquin nota 
cicatrixque infamis Apostolicam Sedem usserit ad i- 
gnem, et cui coeli et terra sunt reservati, deturpet), 
si unaniraes omnes, qui huiusmodi exorbitationis fui- 
stis auctores, prò Sponsa Christi, prò Sede Sponsae, 
quae Roma est, prò Italia nostra, et ut plenius dicam, 



(M Questa lettera fu scritta in sul finire del dicembre del 1316 
o nel gennaio del medesimo anno, secondo opina il FraticeUi ; è 
da tener presente che i Fiorentini cominciavano Tanno il 25 marzo. 

(2) Vita di Dante 
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prò tota civitate peregrinantium in terris viriliter 
propugnatis, ut de palaestra iam coepti certaminis un- 
dique ab Oceani margine circumspecta vosmetipsos 
cum gloria offerentes, audire possitis «Gloria in ex- 
celsis»; et ut Vasconuin opprobrium, qui tam dira cu- 
pidine conflagrantes, Latinorum gloriam sibi usurpare 
contendunt, per saecula cuncta futura sit posteris in 
exemplum. » (^) 

Son queste parole da Ghibellino? Colui che nella 
Monarchia, nell'epistola ai principi e popoli d'Italia, 
in quella ad Arrigo invoca la venuta dell'imperatore; 
riconoscendo ora nella lontananza della Sede cattolica 
un'onta all'Italia, propugna tanto calorosamente il 
ritorno dei papi a Roma. In ogni azione di Dante si 
scorge un amore vivissimo verso l'Italia, un senti- 
mento profondo per il bene del genere umano. 

Anche il Balbo è impressionato da tale epistola e 
dice cosi: «... il vedemmo nelle Lettere precedenti, 
nel Poema e nella Monarchia desiderare la venuta a 
Roma dell'Imperatore, così lo veggiamo qui desiderare 



(M Questa lettera probabilmente fu scritta nella prima metà 
del 1314. 
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e sforzarsi di procacciare la tornata del Papa. Né certo 
questo era desiderio da ghibellino estremo; che quan- 
tunque i papi non fossero stati ultimamente i veri 
capi di parte guelfa, tuttavia ne erano i personaggi 
principali, ed essa non potea non rinforzarsi per loro 
tornata. » {^) 

Ora le prove sopra riferite trovano riscontro nelle 
parole del poeta medesimo, il quale afferma che prima 
di venire a maturità conobbe di essere smarrito in 
una falsa via, e che subito conosciutala le volse le 
spalle : 

«Lassù di sopra in la vita serena, 
Rispos'io lui, mi smarrì' in una valle, 
Avanti che Tetà mia fosse piena»; Q 
cioè avanti ch'io avessi maturità d'anni e quindi di 
giudizio. 

« Pur ier mattina le volsi le spalle » : 
solamente ier mattina me ne ritrassi, cioè il 25 marzo 
1300, a nativitate; o il primo giorno del nuovo se- 



ti ) Vita di Dante. 
(2) Inf. XV. 
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cólo (1301) cìb incarnaUone, Ora se Dante in questo 
luogo dice d'essersi ritratto dalla falsa via, è mai ve- 
rosimile che intenda esser passato dall'una fazione al- 
l'altra? O vuol egli invece proclamare che fin dal 1300 
si levò alto sulle desolanti divisioni, nella speranza 
di trovarvi rimedio; non fu più Guelfo ne Ghibellino, 
ma sostenitor supremo d'un nuovo ordinamento poli- 
tico, il solo, secondo lui, eccellente: la Monarchia 
universale? Ed in vero per l'Alighieri nella sincera 
intuizione degli elementi e nella serenità del giudizio, 
i Guelfi erano maligni innesti, che rigogliosamente 
germogliando, intricavano la via della rettitudine; i 
Ghibellini, quantunque tenessero per l'imperatore, e- 
rano avari, invidiosi, superbi, come tutte le fazioni, 
che son guidate da interesse proprio anziché da una 
grande idea nazionale, quindi non potevano gradire 
al poeta, che da questa solamente era guidato. 

Caduto con loro nella sventura dell'esilio, li tentò; 
ma trovatili sordi ai suoi richiami, non volle più sen- 
tirne neppure il nome. Ritrattosi dal guelfismo si fé' 
parte da se: fu Monarchico puro, non mai Ghibellino. 

« Selva selvaggia» : Qui quasi tutti i commentatori 
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vedono solamente un'imitazione al «nemorosls sìlvis)^ 
d'Ovidio, al acavae cave?^nae> di Virgilio, senza 
por mente alla maggiore efficacia del dantesco «selva 
selvaggia»; ov'è letteralmente un'imitazione ai sud- 
detti Latini, sui quali però l'italiano poeta si vantag- 
gia dal lato allegorico, significando quell'aggiunto con 

singolare efficacia, la barbarie, anzi la bestialità de- 
gli uomini di quel tempo. 

E qui m'è grato osservare come il bellissimo idioma 
italiano presso Dante serbi le potenze sintetiche della 
lingua madre, anzi in molti luoghi della Divina Com- 
media ed in alcuni delle Opere minori vince il la- 
tino medesimo. Con questo non intendo sostenere la 
superiorità sintetica dell'italiano, bensì vo' notare come 
la grand'aninp. dantesca, appagandosi nell'immensità, 
comprima la materia con la stringata forma; donde 
la potente vigoria delle sue opere. La fiacchezza in- 
tellettuale allarga e snerva il pensiero nella manife- 
stazione; e via via gradatamente venendo dai più forti 
scrittori ai meno, giungeremo fino ai lavori scolastici, 
in cui si nota, in generale, grande abbondanza di pa- 
role a significare un niente. E tal difetto non è solo 
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notevole negli studenti, ma in gran parte deirodierne 
pubblicazioni, anzi veramente sembra che il male sud- 
detto degli alunni abbia il suo principio in tali cora- 
ponimentucoli, che corrono per le mani di tutti, an- 
nullando le fatiche degl'insegnanti. Invano si propon- 
gono a libri di testo i migliori : i giovinetti, indebolite 
le menti nelle ampollosità snervate, riposano e go- 
dono solo in quelle, e leggendo il Machiavelli, il Ga- 
lilei, il Gioberti o anche il Gozzi, li dichiarano scrit- 
tori noiosi; perchè le menti cadute nell'ingnavia s'af- 
faticano oltremisura nel ricevere e nelF estrinsecare 
un concetto vigoroso e tutto in sé raccolto. 

« Così Tanimo mio, che ancor fuggriva » : il Cesari 
nelle Bellezze della Divina Commedia dice: «A. Gellio 
cita alcuni versi di Q. Catulo, dove ha Aiifugit mi a- 
nim.us : e forse di qua Dante e il Boccaccio; o questi 
dall'altro, tolse questo modo là nello Scola7^e: AUora^ 
quasi come se il mondo sotto i piedi venuto le fosse 
meno, le fuggì V animo, e vinta cadde sopra il bat- 
tuto della torre, > (^) Veramente c'è notevole differenza 



(1) Dialogo I. 
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tra il modo dantesco e quello usato da Catulo e dal 
Boccaccio. Che questi avesse imitato il poeta latino 
potrebbe essere una verità, ma non è cosi di Dante; 
perocché Catulo intende il venir meno degli spiriti 
« che ci abbandonano e lascian diserti di consiglio e 
di virtù»; (*) ossia uno stato fisiologico, in cui inter- 
cette le vie sensorie, il corpo non agisce j^ù in ser- 
vigio dello spirito; donde il fuggir deiranimo, quasi 
segregatosi dal corpo, il quale abbandonato a sé sviene : 
(« ... e vinta cadde sopra il battuto della torre. ») (*) 
Dante invece, sebbene dominato dalla paura, non re- 
stò privo dell'attività dell'anima, che anzi questa 
«Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. » 

Qui l'anima nello stato contemplativo é in piena at- 
tività. 

Dunque la differenza tra il detto catuliano, imitato 
dal Boccaccio, e il dantesco è questa : secondo Catulo 
e il Boccaccio, lo spirito, perduta l'attività, lascia de- 
serto il corpo, come ne fosse fuggito via; in Dante in- 



(1) Dialogo i. 

(2) BOCCACCIO — Scolare. 
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vece lo spirito in piena attività, rifuggendo da quel 
luogo di terrore « d'ogni luce muto » quasi volesse vie 
più allontanarsene dà addietro, anche dopo fermatosi 
il corpo. 

Se Dante imitò questa maniera da Catulo, fu quando 
disse : 

« la buia campagna 

Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 
La terra lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia. 
La qual mi vinse ciascun sentimento; 
E caddi, come Tuom cui sonno piglia. » (^) 
Qui fugge l'animo per ispavento e per azione spe- 
ciale della luce vermiglia. 

Una certa imitazione, volendo, si potrebbe trovare 
anche nel V déìV Inferno , dal v. 139 in giù : 
«Mentre che l'uno spirto questo disse, 
L'altro piangeva sì, che di pietade 
r venni men così com'io morisse; 
E caddi, come corpo morto cade. » 



(M rnf. III. 
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Qui l'effetto è il medesimo del catuliano, sebbene 
la cagione sia diversa : la pietà. 

«Ripresi via per la iiia.ggia. diserta, 
Sì che il pie fermo sempre era il più basso. » 
Quanto alla spiegazione di questi versi credo abbiano 
errato coloro che affermarono camminar Dante sopra 
un piano. Di fatto il poetategli medesimo, dice che an- 
dava sopra una piaggia, la quale viene a segnare un 
declivio, e se poco dopo cominciava l'erta, egli si tro- 
vava alle falde del colle, quindi su un terreno incli- 
nato. E poi non è vero che camminando sul piano il 
pie' che si posa rimane sempre più giù del piede che 
si muove al passo, perchè quando viene a fermarsi 
per dar luogo al movimento di quest'ultimo, si trova 
alla pari di esso; e vi rimane più lungamente se si 
va a rilento, come dovrebbe essere di colui che si 
trova smarrito in una selva. 

Io ritengo che ivi si tratti dell'andare su un decli- 
vio. Il pie* fenìio c^edo significhi: il pie' destro; altra 
volta Dante chiamò la sinistra: mano stanca. 

E per vero procedendo su un declivio in modo che 
Tun pie' (qui il sinistro) vada avanti, e l'altro gli si 
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trascini dubbiosamente fin presso; quest'ultimo (pie' de- 
stro, pie' fermo) sarà sempre il più basso, qualora si 
rinnovi costantemente il passo cominciando col pie' sini- 
stro. E pur da considerare che tale mossa tarda e sten- 
tata vale bellamente a dipingere un procedere incerto, 
guardingo e con difetto, com'era quello di Dante: (}) 
il che ha riscontro nel significato allegorico. 

Si noti ancora che nella salita al primo ripiano del 
Purgatorio, lungo una via scabra e tortuosa. Dante 
e Virgilio vanno lentamente : 

«E ciò {la lor mossa) fece li nostri passi scarsi 

Tanto, che pria lo scemo della luna 

Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 

Che noi fossimo fuor di quella cruna»; (*) 
e che Dante anche li è lasso ben presto : 



(i) Altre volte Dante descrive le movenze del suo corpo e di Vir- 
gilio a rappresentare il modo di procedere: Purg. xiil: «Fece (Vir- 
gilio) del destro lato al mover centro,— E la sinistra parte di so 
torse. » 

Purg. XVI : «....la Scorta mia saputa e fida— Mi s'accostò, e To- 
rnerò m'offerse.— Si come cieco va dietro a sua guida— Per non 
smarrirsi, — M'andavo io » 

(2) Purg. e. X. 
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«Io stancato, ed ambedue incerti 
Di nostra via, ristemmo su in un piano 
Solingo più che strade per diserti. » (^) 
Quanto all'allegoria dei versi in discorso a me pare 
che Dante voglia far cenno della trepidanza dell'animo 
suo in sul cimentarsi alla grand-opera di rigenerazione, 
per la quale , delineando il suo disegno politico per 
entro il Poema, doveva inalzar la voce contro i de- 
litti dei potenti, gli abusi dei chierici, le violenze del 
Papato; e questo nel 1300, secolo superstizioso. Di più 
anche lui aveva ricevuto un'educazione superstiziosa, 
e doveva soffocar le voci interne di credenze invete- 
rate. Chi potrà asserire ch'egli prima di cimentarsi 
all'opera non fosse travagliato dal dubbio? Donde, nel 
senso letterale, le mosse sopra descritte. 

«Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta, 
Una lonza legrgiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coverta.» 
Nella lonza tutti i commentatori danteschi politica- 
mente credono significata la divisione di Firenze in 



(i) Purg. e. X. 
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Bianchi e Neri. A me pare che a tale interpretazione 
bene si adatti il verso : 

« Temp' era dal principio del mattino », 
il quale, a creder mio, allegoricamente significa: I 
Bianchi e i Neri eran sorti da poco tempo. Di fatto 
quella divisione non andava oltre il 1300, neppure in 
Pistoia; eran giovane le sue radici e si poteva sperare 
estirparle senza gran difficoltà. 

«E il Sol montava in su con quelle stelle 
Ch'eran con lui, quando T Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle». 

Gl'interpreti danteschi dicono qui si accenni al giu- 
bileo nell'idea che i devoti fidenti del tutto in esso, 
addolciti gli animi, inclinerebbero alla mitezza. Questo 
pare una verità. Potrebbe però avere anche parte alle 
speranze dell'Alighieri, il cominciamento del nuovo 
secolo (cìb incarnatione) ; il quale aprendo gli animi 
ad una nuova vita, a nuovi desideri, a nuove speranze, 
li avrebbe resi forse più pieghevoli alla verità evan- 
gelico-politica, di cui il poeta si faceva apostolo. 

Si adattano anche bene a tale interpretazione i versi : 
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«Si che a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera alla (^) gaietta pelle, 
L'ora del tempo, e la dolce stagione. » 
Un più forte impedimento riconosce il poeta nella 
superba e prepotente casa di Francia, che vuole inge- 
rirsi nelle cose d'Italia, con chiaro intendimento di aiu- 
tare i Guelfi: 

«Ma non si, ohe paura non mi desse 
La vista, ohe mi apparve, d'un leone. » 
Più volte Dante significò le famiglie dalle imprese : 



(1) Preferisco la lezione «alla gaietta pelle», perchè mi sembra 
più conveniente al contesto, come ancora, perchè Dante nel xvi 
delV Inferno ripete la medesima maniera: 

« pensai 

Prender la lonza alla pelle dipinta.» 

Un giorno leggendo io questi versi dinanzi al Chiarissimo Prof. 
MESTICA, egli mi domandò se prescegliessi la lezione «alla gaietta 
pelle» l'altra «la gaietta pelle.» Con poca riflessione istantanea- 
mente risposi : «la gaietta pelle», il Professore soggiunse: Ci pensi 
meglio. Quand'io fui sola vi ritornai su, e compresi bene esser ca- 
duta in un notevole errore. Da li in poi più studiai la Divina Com- 
media più m'avvidi che Tillustre Professore col suo gentile ri- 
chiamo m'aveva dato modo ad una importante correzione. 
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il leone qui vale, come opinano concordemente i com- 
mentatori, la casa di Francia detta dalla insegna. Carlo 
d'Angiò medesimo fé' scrivere sulla sepoltura di Cor- 
radino *: 

«Asturis ungue Leo puUum rapiens aquilinum 
Mie deplumavit, acephaluiiQue dedit. » 
Tale iscrizione vale anche a mostrare come ragio- 
nevolmente dovesse Dante temere dt un casato, il 
quale sorride sul delitto commesso, e lo schernisce. 

E pure più grave ostacolo incontra nella curia ro- 
mana: 

«Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fé' già viver grame. » 

Il Bianchi a questo luogo spiega: « e a molti 

fé' passare una vita grama, cioè misera e dolorosa. Si 
sa per Tistoria, e fors'anco per l'esperienza, quanto 
han dovuto soffrire e soffrono i popoli per l'avarizia dei 
re e dei cittadini potenti. » Qui il Bianchi , per via 
indiretta, comprende il papa fra i principi. Sembra però 
che Dante ivi accenni esclusivamente ai chierici e al 
papa. Il che ha riscontro in moltissimi luoghi della 
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Divina Commedia, in cui si biasima con profondo sen- 
timento l'avidità del chericato. 
A me basti citare i seguenti : 
Par. XXVII; parla S. Pietro : 

« In vesta di pastor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti paschi : 
difesa di Dio, perchè pur giaci!» 
Ivi; ancora S. Pietro : 

«Non fu la Sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d'oro usata». 
Farad. XVIII; parla Dante a Bonifazio VIII : 
Ben puoi tu dire : Io ho fermo il disiro 
Si a colui che volle viver solo, (Gioc. Bali, del fiorino) 
E che per salti fu tratto a martiro, 
Ch'io non conosco il Pescator ne Polo {Pietro e Paolo), » 

Par, XI; parla S. Tommaso : 
« Ma il suo peculio (i Domenicani) di nuova vivanda 
E' fatto ghiotto si, ch'esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda». 
Piirg. XVI; parla Marco Lombardo : 
« '1 pastor che precede 
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Ruminar può, ma non ha l'unghie fesse. 
Perchè la gente, che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire ond'ella è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. » 
Purg. VI, parla Dante al clero : 

«Ahi gente, che dovresti esser divota, 
E lasciar seder Cesar nella sella. 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota! » 
Ove inoltre è chiaramente manifestato il sentimento 
dell'Alighieri quanto alla rinunzia del papa al potere 
temporale. 

In più luoghi della Divina Commedia è pur lodata 
vivamente la primitiva povertà dei religiosi. 
Cosi nel XI del Par. : 

« il venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv 'esser tardo. 
ignota ricchezza, o ben verace! 
Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo; si la sposa piace»; 
nel XII del Par. : 
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«Illuminato ed Agostin son quid, 
Che fur de' primi scalzi poverelli, 
Che nel capestro a Dio si fero amici»; 
nel XXI del Par, : 

«Venne Cephàs, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 
Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori, e chi li meni, 
Tanto son gravi, e chi dirle tro gli alzi. » 
Chi volesse altri esempi, in cui si notino i gravi 
mali venuti dall'avarizia dei chierici, potrebbe vedere : 
Inf, VII. V. 49; Inf. XIX. 55; Inf. XIX. 70-112; 
Par, XXII. 79-93; Par, XXIV. 109-111; Par. XXXIII. 
135. ecc. 

«Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. » 

Qui il Bianchi dice : « Allegoricamente 

(questo passo) potrebbe significare la dimenticanza in 
cui nei lunghi secoli della barbarie era giaciuto il 
gran Poeta latino, onde non avea più parlato ne alla 
mente né al cuore d'alcuno fino a Dante. » A me nel 
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significato simbolico piacerebbe intendere: Mentre ogni 
^Jperanza, all'immagine della curia roniana5sta per ca- 
dere dall'animo di Dante; ei si risente nell'amore della 
Sapienza, nella Filosofìa naturale, la cui voce in quel 
secolo era roca, essendo invece squillante quella della 
Filosofia dommatica. Nella lotta interna il poeta si 
ferma in saldi ragionamenti, che lo confortano all'im- 
presa: tuttavia egli ha momenti di trepidanza, nei 
quali quasi non sa distinguer più se la filosofia natu- 
rale sia un lavorio fantastico, o un'eletta considera- 
zione sui fatti, la quale insegna ciò che può avvenire 
in natura; non sa distinguere se Virgilio sia ombra 
od uomo certo. Quando Virgilio dice esser vissuto 
«sotto il buon Augusto» forse accenna alla filosofia 
applicata al governo degli Stati, alla sapienza stati- 
stica, quella che specialmente occorre all'Alighieri 
per la istituzione del buon governo, per la ricostitu- 
zione dell'Impero : Ottaviano fu imperatore savissimo. (*) 
«Vagliami il lungo studio e il grande amore. 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. » 



(l) Vedi GlBBON. 
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Il Denina vorrebbe che Tidea della Dlmna Commedia 
fosse stata suggerita all'Alighieri da una rappresenta- 
zione àQÌV Inferno con varie pene, fattasi in Firenze 
nel 1304; ma quest'è impossibile, come nota il Tira- 
boschi, poiché Dante nel 1304 era già esule. Volendo 
del resto rinvenire il principio della Divina Commedia 
nelle idee del tempo non farebbe mestieri ricorrere 
ad una speciale rappresentazione, che i terrori del- 
l'Inferno, le speranze del Purgatorio, le letizie del 
Paradiso erano allora imagini presenti a tutti, ine- 
renti al movimento religioso del secolo. 

Il Corniani a questo luogo è più veridico, ricordando 
come fonte dell'imitazione dantesca il VI ììqW Eneide, 
Veramente i tratti più belli del Poema sono originali; 
non di meno wqW Inferno predomina l'imitazione vir- 
giliana; la quale si rinviene ancora, ma più di rado, 
nell'altre due cantiche. Il che mi è grato render ma- 
nifesto per un breve riscontro. 

L'imagine della selva precedente al colie, illuminato 
dal sole, fu suggerita a Dante àdXV Eneide (^). 

(1) Lib. VI. 

o 
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«At plus Àeneas arces, quibus altus Apollo 

Praesidet ». 

Qui è un tempio al sole su una rocca eretta su un 
colle, dove apparisce ad Enea Apollo medesimo (P'ebo, 
il Sole) : 

« Poscere fata 

Tempus, ait : Deus, ecce, Deus. ...» 
Nella Divina Commedia il sole medesimo, simbolo 
di Dio, rischiara il noto colle. 

Enea varca il bosco di Trivia e poi si trova dinanzi 
al tempio d'Apollo, splendente d'oro: 
« lam subeunt Triviae lucos atque aurea tecta. » 
Dante passato per la nota selva riesce ad un colle 
splendido di luce : 

«Ma poi ch'io fui appiè d'un colle giunto. 

Là ove terminava quella valle 

Che m'avea di paura il cor compunto, 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 

Vestite già de' raggi del pianeta. 

Che mena dritto altrui per ogni calle. » (^) 



(1) Inf. I. 
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È da notare che Febo fu propizio a Troia, come il 
Sole (che illumina il colle dantesco), simbolo di Dio, 
è propizio a Roma, succeduta a quella. 

La Sibilla dice ad Enea quel che debba fare perchè 
i Troiani riabbiano regao e pace. 

Virgilio rincora Dante e gli dice quel che debba fare 
per toccare il colle desiderato; che politicamente si- 
gnifica buon governo, Monarchia, secondo Dante. 

La Sibilla dice (in risposta) Ad Enea : 

«0 tandem magnis pelagi defuncte periclis! 
Sed terrà graviora manent » 

Virgilio dice a Dante : 

«A te convien tenere altro viaggio», (^) 
accennando con certo riserbo ad un cammino oltre- 
modo disastroso. 

La Sibilla, accennato alle gravi difficoltà da supe- 
rare, prima di proseguire nelle dolorose predizioni, 
dice ad Enea : 

« In regna Lavini 

Dardanidae venient (mitte hanc de pectore curam)». 



(M Jnf> e I. 
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e poi, predetti gli altri disastri, aggiunge : 

«Tu ne cede malis, sed centra audentior ito, 
Quam tua te fortuna sinet. Via prima salutis, 
Quod minime reris, Graia pandetur ab urbe. » 
Virgilio, notando la trepidanza di Dante per la dif- 
ficoltà dell'impresa, a rincorarlo gli annunzia la pro- 
tezione delle tre Donne del cielo in favor di lui : 
« Da questa tema acciocché tu ti solve, 
Dirotti perch'io venni, e quel ch'io 'ntesi 
Nel primo punto che di te mi dolve. 

Io era ecc. (^) »; 

e lungo il viaggio più volte in varie guise lo inco- 
raggia. 

Enea all'annunzio dei mali da sostenere ripiglia il 
discorso in questi sensi : 

« Non uUa laborum, 

virgo, nova mi facies inopinave surgit. » 
Dante dice ad uno spirito, che gli prenunzia alte 
sventure : 

«Non è nuova agli orecchi miei tal arra». (*) 



(M inf. e. IL 

(2) Ivi e. XV. 
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Dice Enea alla Sibilla: 

« atque animo mecurn ante peregi.» 

E Dante a Brunetto : 
«.. alla fortuna, come vuol, son presto.» (*) 

Enea alla Sibilla : 
« Si potuit Manes arcessere coniugis Orpheus 
Threicià fretus citharà fldibusque canoris; 
Si fratrem Pollux alterna morte redemit, 
Itque reditque viam toties. Quid Thesea magnum 
Quid raemorem Alciden? et mi genus ab love summo.» 

m 

. E Dante a Virgilio : 

« . . . .di Silvio lo parente, 

Corruttibile ancora, ad immortale 

Secolo andò, 

Andovvi poi lo Vas d'elezione, 

Ma io perchè venirvi?» (^) 
Nel primo di questi due ultimi brani Enea confida 
in sé come progenie divina. 

(1) Itlf.i e. XV. 

(2) ivi, C. II. 



— 70 — 

Nell'altro Dante diffida di se come stirpe umana, 
ma Virgilio lo rianima, manifestandogli l'aiuto divino. 
Li è il poeta pagano, qui il cristiano : Enea opera 
per il bene dei popoli, e stima aver maggior diritto 
di scendere neirinferno, di quelli già discesivi; l'A- 
lighieri, sebbene sia titubante, a sua insaputa è pre- 
scelto a restaurare Topera di Enea. 
La Sibilla dice ad Enea : 

« facilis descensus A ver no; 

Noctes atque dies patet atri ianua Ditis : 

Sed revocare gradum superasque evadere ad auras, 

Hoc opus, hic labor est >. 

Caronte grida a Dante : 

« Guarda coni 'entri, e di cui tu ti fide : 
Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare. » (^) 
La Sibilla ad Enea : 

« Fauci, quos aequus amavit 

luppiter, aut ardens evexit ad aethera virtus, 

Dìs geniti potuere ». 

Di modo che Enea, progenie divina, può agevol- 



(M W; c. v 



— mi- 
niente entrare neirinferno ed uscirne; e Dante, caro 
a Dio, anche lui può andarvi e uscirne. 

Prima ch'Enea entri neirinferno, la Sibilla gli co- 
manda di svellere un ramoscello d'un albero della 
selva, da lei indicato : 

« Latet arbore opaca 

Aureus et foliis et lento vimine ramus 
lunoni infernae dictus sacer : hunc tegit omnis 
Lucus, et obscuris claudunt cònvallibus umbrae. 
Sed non ante datur telluris operta subire, 
Auricomos quam qui decerpserit arbore fetus. 

primo avulso non deficit alter 

Aureus, et simili frondescit virga metallo. » 
Catone comanda a Virgilio di ricinger Dante di un 
ramo, parimente svelto da una pianta, che vegeta a 
pie' deirisoletta del Purgatorio : 

« Va dunque, e fa che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 
Laggiù, colà dove la batte l'onda, 
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Porta de' giunchi sovra '1 molle limo. 

Venimmo poi in sul lito diserto, 

Quivi mi cinse, si come altrui piacque : 
maraviglia! che qual egli scelse 
L'umile pianta, cotal si rinacque 
Subitamente là onde la svelse. » (*) 
Enea prende da sé il ramoscello prima d'entrare 
nell'Inferno e lo porta in dono a Proserpina; Dante 
lo riceve da Virgilio prima di salire al Purgatorio. 
Queste differenze trovan ragione nella diversità della 
credenza religiosa. 

Le colombe messaggere di Venere, vanno per mo- 
strare ad Enea la via al ramo suddetto, e passando 
presso la bocca dell'Averno ne evitano il tristo flato : 
« columbae 

...., ubi venere ad fauces grave olentis A verni, 
Tollunt se.celeres » 



(i) Purg. i. 
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Il celeste messo nell'Inferno dantesco va ad aprire 
con una verghetta la porta di Dite, e in andando ri- 
muove da sé il tristo fiato infernale : 

«Dal volto (egli) rimovea queiraer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso; 
E sol di quell'angoscia parea lasso. » (^) 
Prima d'entrare nell'Averno la Sibilla ammonisce 

r 

Enea a questo modo : 
« Nunc animis opus, Aenea, nunc pectore firmo. » 
E Virgilio ammonisce parimente il suo alunno : 
« Qui si convien lasciar ogni sospetto; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. » (^) 
L' autor dell' Eneide in essa ci dice che gli spiriti 
per entrare nell'Averno si affollano alle rive dell'A- 
cheronte : 

« Ilunc omnis turba ad ripas effusa ruebat ». 
E Dante, sposando la credenza cattolica all'imita- 
zione : 

« Quelli che muoion nell'ira di Dio 
Tutti convengnon qui (alle rive d'Acheronte) d'ogni paese». Q) 



(i) Ins.. e. IX. 

i«) m. III. 

(3) ivi. 
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Il poeta latino ricorre al seguente paragone : 
«Quam multa in silvis autumni;>! frigore primo 

Lapsa cadunt folia, ». 

Dante lo rifa ampliandolo in meglio, meno che nel 
bellissimo «Lapsa cadunt folia»: 
«Come d'autunno si levan le foglie 
L'una appresso dell'altra infìn che '1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

. . . . Similemente » (^) 

Le anime di Virgilio 

«Stabant orantes primi transmittere cursum, 
Tendebantque manus ripae ulterioris amore. » 
Gli spiriti di Dante 

«... pronti sono a trapassar lo rio, 
Che la divina giustizia li sprona 
Sì, che la tema si volge in disio. » (*) 
Il nocchiero di Virgilio (Caronte) 

« nunc hos, nunc accipit illos, 

Ast alios longe summotos arcet arena. » 



{^) Inf. III. 

(2) ivi. 
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Il nocchiero di Dante sceglie quelli che han da 
passar prima, per cenni : 

« Simileraente il mal seme d'Adamo : 
Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, cora'augel per suo richiamo. » (^) 
Enea domanda alla Sibilla : 
«Die, ait, virgo, quid vult concursus ad amnem? 

Quidve petunt animae? ». 

E Dante domanda a Virgilio : 

« Maestro, or mi concedi 

• Ch'io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar sì pronte ». 
Presso Virgilio, le anime, cui fan difetto amorevoli 
persone, che le piangano, e seppelliscano i loro corpi; 
vagano finché la pietà dei viventi dia sepoltura a tali 
avanzi : 

«Haecomnis, quamcernis,inops inhumataque turba est; 
Portitor ille, Charon : hi, quos vehit un da, sepulti. 
Nec^Tipas datur horrendas et rauca fluenta 
Transportare prius, quam sedibus ossa quierunt. » (*) 



(!)/«/., C HI. 

(2) Con che la gentile anima virgiliana ispira il culto dei se- 
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Dante con sentimento cattolico dice che le anime, 
le quali indugiarono il pentimento fino alla morte, di- 
morano per un certo tempo nelF antipurgatorio ; ma 
per preghiera o altri atti religiosi di aniorevoli per- 
sone possono render più breve quella punizione. Man- 
fredi fa conoscer questo a Dante : 

«Ver è che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor che alfm si penta. 
Star li convien da questa ripa in fuore 
Per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta, 
In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa»; (*) 
e poi conclude : 



polcri. Il Foscolo rinnova questo delicato sentimento nel suo bel- 
lissimo carme: / Sepolcri, coi pietosi versi: 

«Dal di che nozze e tribunali ed are 
Diero alle umane belve esser pietose 
Di sé stesse e d'altrui, toglieano i vivi 
All'etere maligno ed alle fere 
I miserandi avanzi che Natura 
Con veci eterne a sensi altri destina.» 
(M Purg. III. 
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«.... qui per quei di là molto s'avanza. » (^) 
Palinuro dopo manifestata la sua pena dice ad Enea : 
«Nunc me fluctus habet, versantque in litore venti.» 
Manfredi medesimamente fa noto alFAlighieri che 
le sue ossa 

« Or le bagna la pioggia e move il vento. » (*) 
Il nocchiero virgiliano (Caronte) , all' appressarsi 
d'Enea, con la Sibilla, grida : 

«Quisquises, armatus qui nostra ad flumina tendis». 
All'entrata del VII cerchio un dimonio grida a Dante 
e a Virgilio : 

« A qual martiro 

Venite voi, che scendete la costa? 
Ditel costinci; se non, l'arco tiro. » (^) 
La Sibilla dice a Caronte, che dolendosi ricorda i 
fatti avvenuti in Averno alla discesa d'p]rcole, di Teseo 
e di^ Piritoo : 

«NuUae hinc insidiae tales, absiste moveri, 
Nec vim tela ferunt : » 



(i) Puro. ui. 

(2) ivi. 

(3) Iì\f., XII. 
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Virgilio si rivolge al Minotauro, imbestialito alla 
vista di lui e di Dante, con queste parole : 

< Forse 

Tu credi che qui sia '1 duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 
Partiti, bestia, che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 
Ma vassi per veder le vostre pene. » (*) 
l^eìV Eneide è detto : 
« . . . . Tumida ex irà tum corda residunt, 

Nec plura his ». 

Nella Divina Commedia è detto per Virgilio : 
« ....queirira bestiai ch'io ora spensi». (*) 
In questo luogo l'idea prima è assai modificata, quindi 
l'imitazione poco manifesta. 
Ì^QÌV Eneide più giù : 

€ Gemuit sub pendere cymba 

Sutilis, et multam accepit rimosa paludem. » 
Nella Divina Commedia : 
« E sol, quand'i fui dentro, parve carca (la navicella). » C) 



(1) lììf. xn. 

(2) ivi. 

['^] ivi. vili. 
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Eneide : 

«Cerberus haec ingens latratu regna trifauci 
Personat, adverso recubans imraanis in antro. » 
Divina Commedia: 

«Cerbero, fiera crudele e diversa, 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. (^) 
Il Cerbero virgiliano é ridotto a calma dalla Sibilla 
con miele e biade : 

« Cui (Cerliero) vates, liorrere videns iam colla colubris, 
Melle soporatam et medica tis frugibus ofFam 

Obiicit. . . ' ». 

Il Cerbero dantesco è acquetato con cibo più rozzo : 
«E '1 Duca mio, distese le sue spanne, 
Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. » (^) 
Questa differenza trova ragione nella diversità di 
culto: i pagani avevano Dei infernali; i cristiani, 
demoni. 

Presso Virgilio come presso Dante, Cerbero si dà 
avidamente a divorare il cibo ricevuto. 



(n /«/., VI. 

(8) ivi. 
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Eneide : 

« ille (Cerbero) fame rapida tria guttura pandens 

Corripit obiectam atque irn mania terga resolvit 
Fusus humi, totoque ingens extenditur antro. » 
Divina Commedia : 

«Quarè quel cane che abbaiando agugna, 
E si racqueta poi che '1 pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna; 
Cotai si fecer quelle facce lorde 
Dello dimonio Cerbero. ...... (^). 

Il primo a presentarsi ad Enea, dopo passato il 
fiume, è un luogo ove stanno gl'infanti : una specie 
di limbo: 

«Continuo auditae voces, vagitus et ingens, 
Infantumque animae flentes, in limine primo, 
Quos dulcis vitae exsortes et ab ubere raptos 
Abstulit atra dies, et funere mersit acerbo. » 
Nel limbo dantesco sono i 

« parvoli innocenti, 

Da' denti morsi della morte, avante 
Che fosser dall'umana colpa esenti. » (*) 



IM Inf. VI. 
(2) Purg., vu. 
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All'entrata dell'Inferno virgiliano sta Minos, giu- 
dice: 

« Quaesitor Minos urnam movet; ille silentum 
Conciliumque vocat, vitasque et crimina discit. » 
All'entrata dell'Inferno dantesco sta parimente Mi- 
nos, giudice : 

« Stavvi Minos orribilmente, e ringhia : 
Esamina le colpe nell'entrata, 
Giudica e manda, secondo che avvinghia. » (^) 
Quindi nell'Inferno virgiliano sono i suicidi : 
« Proxima deinde tenent moesti loca, qui sibi letum 
Insontes peperere manu, lucemque perosi 

Proiecere animas ». 

Nell'Inferno dantesco, con diverso ordine, son pure 
i suicidi: 

« Quando si parte l'anima feroce 
Dal corpo ond'ella stessa s'è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce. » (*) 
A questo luogo della Divina Commedia si ha un'al- 



ti) Jnf. V. 
(2) inf. XIII. 

6 
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tra stupenda imitazione, che non ricorre al VI déìVE- 
neìclCy bensì al IH. 

Secondo Virgilio, Enea dopo la distruzione di Troia, 
abbandonati lagrimando i campi e porti patri, recossi 
in Tracia, e quivi sul curvo lido fondò una città, che 
dal suo nome chiamò Eneade; li presso era un pog- 
getto con sopravi corniali ed aspri mirti. 

Enea volendo inaugurare la nuova città offre sacri- 
fici agli Dei, quindi sale il poggio e si fa avanti, per 
cogliere alcune frondi, onde volea ricingere le are : 
« Accessi, viridemque ab humo convellere silvani 
« Conatus, ramis tegerem ut frondentibus aras. » 
Si ponga mente alle condizioni diverse di Dante e 
d'Enea; e si vedrà come ambidue i poeti seguano la 
natura nel suo svolgimento. 

Enea, salito il poggio, nulla s'attende di nuovo, 
quindi sicuramente si dà a svellere alcuni ramoscelli; 
Dante al contrario in quella bolgia infernale, non vede 
che pruni, e ode lamenti; di più Virgilio gli fa pre- 
sentire che uno stupendo fenomeno si asconde in quel 
prunaio. Donde il trepidare di Dante: 

«Allor porsi la mano un poco avante».(*) 



(1) Inf., xiii 
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» 

Il jDorsi « verbo di piccola azione » come nota il Ce- 
sari (^), dipinge il timore non disgiunto dal desiderio 
di conoscer la verità. Occorre inoltre por mente al- 
l'armonia del verso, il quale spira certa timidezza, che 
insensibilmente si trasfonde nel lettore e lo tiene in 
ansiosa aspettazione. 

«E colsi un ramoscel da un gran pruno». (*) 

Continua nel trepidare e neir ansia : V antitesi fa 
sentire vie meglio il dubbioso procedere del poeta. 

Enea invece come suole accadere a chi contro ogni 
avviso rinvenga cosa prodigiosamente spaventevole, 
riceve una scossa più violenta, che il poeta latino fa 
sentire nel verso : 

«Horrendum et dictu video mirabile monstrum.» 

Ma Dante, che avea già disposto l'animo del lettore, 
va subito dall'azione all'effetto : 

« E '1 tronco suo gridò : Perchè mi schiante? Q) 

Questa voce in tal punto riesce originale ed efflca- 
cacissima. 



(i) Bellezze della divina commedia. 

(2) Inf., xm. 

(3) ivi. 
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Virgilio qui, costretto in parte dalla necessità, 
meno efficace del consueto, poiché la dichiarazione del 
fatto, indebolisce un po' il concetto, che riuscirebbe 
più vibrante, se tolte via le parole di mezzo, avesse 
subito dopo Tesclamazione detto : 

« ruptis radicibus arbos 

Vellitur, huic atro liquuntur sanguine guttae ». 

Dante per vero in questo punto, pare la vinca sul 
maestro, dacché si è avviato per modo che non gli 
bisogna fiancheggiare per nulla, e s'incalza rapida- 
mente da una commozione all'altra, tenendo sempre 
viva la sensibilità del lettore, che ne riceve fortissimo 
commovimento. 

«Da che fatto fu poi di sangue bruno». (^) 

Quest'é dipintura incomparabilmente bella! Si noti 
il movimento del verso, che risuona lentamente, dando 
quasi tempo allo sgorgare del sangue, di cui s'imbruna 
il tronco. 

Il virgiliano : 

« Et terram tabo maculant ....... (^) 

è meno bello. 



(i) Inf. XIII. 

(2) Il Tasso imitò, anche lui, questo luogo, là dove disse: 
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*Bif ora, tralasciando i ripetuti sforzi d' Enea per 

isvellere altri rami, mi farò addirittura là dove si ode 

un flebile lamento : 

« (Eloquar an sileam?) gemitus lacrimabilis imo 

Auditur tumulo et vox reddita fertur ad aures; 

Quid miserum, Aenea, laceras? iam parce sepulto; 

Parce pias scelerare manus. Non me tibì Troia 

Externum tulit » (^). 

E TAlighieri : 

«Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

Uomini fummo; ed or sem fatti sterpi; 

Ben dovrebb'esser la tua man più pia, 

Se state fossim'anime di serpi. » 



« O meraviglia! 

Manda fuor sangue la recisa scorza, 
E fa la terra Intorno a sé vermiglia». {Ger., Xlli, 41 .) 
La cui bellezza è singolarissima, in ispecie per la vivacità, che 
mette dinanzi agli occhi i rapidi effetti della magia. 

(i) Il Tasso, ancor egli, significò bellamente la voce che usciva 
dal tronco inciso da Tancredi : 

« Allor, quasi di tomba, uscir ne sente 

Un indistinto gemito dolente». [Ger., xin, 41,) 



— 86 ~ 



Virgilio è pure imitato da Dante nella descrizione 
delle Arpie. 
Eneide : 

«Virginei volucrum vultus, foedissima ventris 
Proluvies uncaeque manus et pallida seraper 

Ora fame ^- (*) 

La quale è bellissima. 
Si ascolti ora l'Alighieri : 

«Ale hanno late, e colli e visi umani, 
Pie con artigli, e pennuto il gran ventre : 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. » (*) 
Dove il secondo verso in ispecie è maravigliosa- 
mente bello, e fa come sentire i gravi movimenti di 
quei mostri. 



(i) Anche r ARIOSTO le descrive [Orl.fur., xxxn, st. 120): 
«Volto di donna avean, paUide e smorte, 
Per lunga fame attenuate e asciutte, 
Orribili a veder pili che la morte. 
L'alacce grandi avean deforme e brutte, 
Le man rapaci, e Tugne incurve e torte; 
Grande e fetido il ventre ». 

Vero è, avvi maggior distendimento, pure esso non disconviene 
alla natura del poema ariostesco. 

(2) Inf. XIII 
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Dopo, neir Inferno virgiliano, s'incontrano coloro 
che furon consunti dalla fiamma d'amore: 
« Hic, quos durus amor crudeli tabe peredit, 
Secreti celant calles, et myrtea circum 
Silva tegit : curae non ipsà in morte relinquunt. » 
Anche nell'Inferno di Dante le anime innamorate 
continuano ad amarsi scambievolmente. — Virgilio 
dice a Dante che inviti Francesca e Paolo a venire 
« Per quell'amor che i mena; e quei verranno. » (^) 
Enea incontra nell'Averno i nobili guerrieri : Tidèo, 
Partenopeo, Adrasto; v'incontra Glauco, Tersiloco, 
Medonte, e i tre figli d'Antenore; Polibete e Idèo, 
il quale porta le insegne delle sue imprese, cioè le 
armi e il carro; e molti altri. 

Dante vede nel limbo . Lucano, Ovidio, Orazio e O- 
inero con la spada in mano, insegna deW Iltade, in 
cui aveva cantato gli eroi greci; vi vede . Elettra, Ettore, 
Enea ; Camilla e la Pentesilea ; il re Latino con La- 
vinia; Bruto, Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia; e 
solo in parte Saladino; più in là vede «il maestro di 
color che sanno»; e vede Socrate, Platone, Democrito, 

(1) inf. V. 
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Diogenes, Anassagora e Tale; Empedocles, Eraclito e 
Zenone; e vede Dioscoride, Orfeo, Tullio, Lino e Se- 
neca; Tolommeo, Ippocrate, Avicenna e Galieno, A- 
verrois; e più altri. (^) 

l<iéìV Eneide attorno a Ideo si affollano i nobili Tro- 
iani. Nella Divina Commedia attorno ad Aristotile si 
affollano i più celebri filosofi. 

La Sibilla sollecita Enea, che s'intrattiene a lungo 
con Deifobo. Avea già il sole varcato il meridiano 
quando 

«...Comes admonuit, brevi terque affata Siby Ha est : 
Nox ruit. Aenea; nos flendo ducimus horas. » 
Più volte Virgilio ammonisce Dante di non tardare; 
e fra l'altre quando gli dice : 

«Or discendiamo ornai a maggior pietà. 
Già ogni stella cade, che saliva 
Qnando mi mossi, e '1 troppo star si vieta. » 
L'Averno poi si biparte : dalla destra si va alla città 
di Plutone, dalla sinistra alla città di Dite. La prima 
parte d'Averne, corrisponde ai primi cerchi dell'In- 
ferno dantesco, ove sono grincontinenti; la seconda, 



(M Mf.. IV. 



p., >ifii» * "* 
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Dite d'Averno, a Dite dell'Inferno, ove sono i peccatori 
maliziosi. 

Presso Virgilio per la città di Dite si va a sinistra, 
come presso Dante, in tutto l'Inferno, e quindi an- 
che in Dite, si procede a sinistra. 

La città di Dite deW Eneide è raunitissima : 
« Respicit Aeneas subito et sub rupe sinistra 
Moenia lata videt, triplici circumdata muro, 
Quae rapidus flammis ambit torrentibus aninis, 
Tartareus Phlegethon, torquetque sonantia saxa. 
Porta adversa ingens, solidoque adamante columnae. 
Vis ut nulla virùm, non ipsi exscindere ferro 
Caelicolae valeant. Stat ferrea turris ad auras, 
Tisiphoneque sedens, palla succincta cruenta, 
Vestibulum exsomnis servat noctesque diesque. » 
E pur munita è quella della Divina Commedia : 
« Lo buon Maestro disse : Ornai, figliuolo. 
S'appressa la città c'ha nome Dite, 
Co' gravi cittadin, col grande stuolo. 
Ed io : Maestro, già le sue meschite 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 



00 



Fossero. Ed ei mi disse : Il foco eterno, 
Ch'entro le affoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso inferno. 
Noi pur giugnemmo dentro all'alte fosse, 
Che vallan quella terra sconsolata : 
Le mura mi parea che ferro fosse. » (^) 
In sull'entrata della virgiliana Dite sta Tesifone; 
in sulle porte della dantesca stanno più di mille stiz- 
zosi demoni; le Furie appariscon dopo, su un'alta torre. 
Enea al triste suono di lamenti, pianti e j)6i'cosse 
misto allo stridor di ferri e di catene, atterrito ritiene 
il passo : 
«Hinc exaudiri gemitus et saeva sonare 
Verbera; tum stridor ferri tractaeque catenae. 
Constitit Aeneas, strepitumque exterritus hausit. » 
Dante pur tuttavia diffidente di se e non ardito 
quant'Enea, per la propria creduta inferiorità, alle 
parole stizzosamente pi^oferite dai demoni, si discon- 
forta e trepida riconoscendosi inabile a tornare da se 
indietro per le vie infernali : 



(i) W- vm. 
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«Pensa, Lettor^ s'i' mi disconfortai 
Nel suon delle parole maledette; 
Ch'i' non credetti ritornarci mai. » (^) 
La Sibilla domanda a Museo dove sia Anchise, e que- 
gli risponde : 

«Nulli certa domus; lucis habitamus opacis, 
Riparumque toros et prata recentia rivis 

Incolimus ». 

Cosi dicendo addita loro un giogo e li segue. 
Bordello risponde a Virgilio, che lo prega gli additi 
la via più breve per salire al Purgatorio : 

« Luogo certo non c'è posto : 

Licito m'è andar suso ed intorno»; 
e pur lui segue i poeti. 

Enea, incontrato il padre Anchise, dopo brevi pa- 
role, tende più volte le palme, per abbracciarlo : 
« Ter conatus ibi collo dare brachia circum. 
Ter frustra comprensa manus effugit imago 
Par levibus ventis volucrique simillima sonino. » (*) 



(i) inf. vin. 

(2) Il TASSO imitò questlmagine, quando disse : 
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Dante quando Casella gli si fa incontro per abbrac- 
ciarlo, vuol contraccambiare quell'amorevole manife- 
stazione, ma non ci riesce : 

« ombre vane, fuor che nell'aspetto ! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse al petto. (^) 

Anchise riferisce tutte le umane opere all'azione di 
quelle menti, che (secondo Virgilio^ muovono, nutri- 
scono, reggono l'universe cose, di modo che l'uman 
genere, i bruti e tutto ciò che vive ha da loro vita 
e seme, e vigore dal cielo e dal fuoco. 
«Principio caelum ac terras camposque liquentes 
Lucentemque globum lunae Titaniaque astra 
Spiritus intus alit, totamque infusa per artus 
Mens agitat molem et magno se corpore miscet. 
Inde hominum pecudumque genus vitaeque volantum 
Et quae marmoreo fert monstra sub aequore pontus. 



«Gli stendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al collo intorno 
E tre fiate invan cinta Timago 
Fuggia qual leve sogno od iier vago. » [Oer., xiv, 6). 
(M Purg. II. 
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Igneus est oUis vigor et caelestis origo 
Seininibus, quantum non noxia corpora tardant 
Terrenique hebetant artus moribundaque membra. 
Hinc metuunt cupiuntque, dolent gaudentque, neque auras 

Dispiciunt clausae tenebris et carcere caeco. » 

Beatrice spiega l'azione degl'influssi celesti, ma dà 
all'uomo, per il libero arbitrio, l'imputabilità : 

« gli elementi che tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor si fanno. 
Da creata virtù sono informati. 
Creata fu la materia ch'egli hanno. 
Creata fu la virtù informante 
In queste stelle che intorno a lor vanno. 
L'anima d'ogni bruto e delle piante 
Di complession potenziata tira 
Lo raggio e il moto delle luci sante. » (^) 
ì^elY Eneide, giù nel fondo del Tartaro, sono i gi- 
ganti : 

«Hic genus antiquum terrae, Titania pubes, 
Fulmine deiecti fundo volvuntur in imo»; 



(i) Par. VII. 
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e cosi nella Llinna Commedia giù neir ottavo cerchio 
deirinferno : 

« Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora, quando tuona»; (^) 
e forse il Salmoneo à^W Eneide suggerì a Dante il Ca- 
paneo della Divina Commedia, 

Enea apprende da Anchise lungo il viaggio le pro- 
prie sorti a venire, e molte notizie d'interesse politico; 
e pur Dante lungo il viaggio acquista notizia del fu- 
turo intorno alle sue vicende e a quelle dei popoli. 

Le sopra notate sono le imitazioni su alcuni tratti 
speciali delV Eneide, ma avvi altre maniere dantesche 
imitate qua e là in isvariatissimi luoghi del poema 
virgiliano, come : 
Eneide, libr. I., v. 28 : 

« rapti Ganymedis » 

Divina Commedia, Purg,, e. IX, v. 23-24: 
........... Ganimide, 

Quando fu ratto al sommo concistoro. » 



(1) Inf. XXXI. 
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A"w., I., 77: 

« ...mihi iussa capessere fas est. » 
B. C, Inf., II, 80 : 

«....l'ubbidir, se giàfosse, in'è tardi.» 

Eneide, I, 203 : 

«,......oIim meininisse iuvabit. » 

D. C, Inf.. XVI, 84: 

«Quando ti giovem dicere: Io fui.» 
En., I, 228 : 

« lacpimis oculos suffiisa nitentes. » 

D. C. Inf. II. 116: 

«Gli occhi lucenti lagi-imando volse». 
En., I, 369-370 : 
« Sed vos qui tandem, quibus aut veiiistìs ab ori 

Quove tenetis iter? ». 

D. C, Inf. I, 91 : 

«A te convien tenere altro viaggio». 
En. I, 495: 

« obtutuque haeret defixus in uno». 

D. C, Inf, XXVIII, 28 : 

« tutto in lui veder m'attacco». 

Kn, I, 562: 

«Solvile corde metum ». 
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B, C, Inf., II, 49: 

4cl)a questa tema acciocché tu ti solve». 
En.y I, 593-94: 

« flavo 

Argentum Pariusve lapis circumdatur auro. » 
Z). C, Par., XXX, m : 

« Quasi rubin che oro circoscrive. » 
En,y II, 3: 

«Infandum, regina, iubes renovare dolore ni. » 
i). C, Inf., XXXIII, 4-5: 

« Tu vuoi ch'io rinnovelli 

Disperato dolor che il cor mi preme». 
En., II, 10: 
« Sed si tantus amor casus cognoscere nostros 
Et breviter Troiae supremum audire laborem, 
Quamquam animus meminisse horret . . , luetuque refugit, 

Incipiam ». 

D. C.y Inr,,y, 124-126: 

«Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. » 

En. II, 255: 

« tacitae per amica silentia lunae». 
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2). C, Inf.y I, 60: 

« là, dove '1 Sol tace.» 

En. II, 589 e seg. : 
« Quum miM se, non ante oculis, tam clara, videndam 

Obtulit 

D. C, Inf., I, 62 : 

«Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 

Chi ». 

En., II, 590 e seg. : 

« et pura per noctem in luce refulsit 

Alma parens, confessa deara, qualisque videri 

Coelicolis et quanta solet, ». 

D. C, Par., Vili, 46-47 : 

«0 quanta e quale vid'io lei far piue 
Per allegrezza nuova che s'accrebbe». 
En., Ili, 2-3: 

« ceciditque superbum 

Ilium ». 

D. C, Inf., I, 75: 

« Poiché il superbo Ilion fu combusto. » 
En., Ili, 56 e seg. : 

« Quid non mortalia pectora cogis, 

Aurì sacra fames? ». 
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2). C, Purg., XXII, 40-41: 

«Perché non reggi tu, o sacra fame 
Deiroro, Tappetito dei mortali?» 
En., Ili, 522 e seg. : 
« Quum procul obscuros coUes huniilemque videinus 

Italiani ». 

Inf.y I, 106: 

«Di quell'umile Italia fia salute». 
En., IV; 23 : 

« Agnosco veteris vestigia flammae. » 

D. C, Purg., XXX, 48 : 

«Conosco i segni dell'antica fiamma.» 
En,, IV, 474 : 

« evicta dolore». 

D. C, Inf,, III, 33 : 

« nel duol si vinta?» 

En., IV, 584-585 : 
«Et iam prima novo spargebat lumine terras 
Tithoni croceum linquens Aurora cubile. » 
2). C, Purg., IX, 1-3 : 

«La concubina di Titone antico 
Già s'imbiancava al balzo d'oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico». 



En., V, 56-57: 
« Haud equidem sine mente, reor, sine numine Divùm 
Adsumus, et portus delati intramus amìcos. » 

D. C, Inf., XXI, 82 : 

«Senza voler divino e fato destro?» 

En., V, 213 e aeg. : 
< columba, 

inox aere lapsa quieto 

Radit iter liquìdura, celeres neque commovet alas». 
i). C, Inf., V. 82-84 : 

« Quali colombe 

Con l'ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan, per l'aer dal voler portate». 
En., V, 242 e seg. : 

« illa Noto citius volucrique sagittà 

Ad terram fugit, et portu se condidit alto. » 
D. C. Inf., Vili, 13 e s^. : 

« Corda non pinse mai da sé saetta, 
Che si corresse via per l'aere snella, 
Com'io vidi una nave piccioletta 
Venir *. 
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En.y V, 733 e seg. : 

« Non me impia namque 

Tartara habent, tristes umbrae, sed ainoena piorum 
Concilia Elysiumque colo ....... ». 

Dante in questo tratto imita due maniere : 
1* 2). C, Purg,, I, 77 : 

« Minos me non lega ». 

2^ D. C, Inf,, X, 4: 

« virtù somma, che per gli empi giri 

Mi volvi ». 

En., VI, 102 : 

« et rabida ora quierunt». 

2). C. Inf., Ili, 97 : 

«Quinci fur quete le lanose gote». 
En.y Vili, 65 : 
«Hic mihi magna domus, celsis caput urbibus exit.» 
2). C., Inf., II, 20-21 : 

« .... fu dell'alma Roma e di suo impero 
Nell'empireo Ciel per padre eletto». 
En.y Vili, 324 e seg. : 
«Aurea quae perhibent, ilio sub rege fuere 
Saecula » 
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B. C, Inf,, XIV, 96: 

« Sotto '1 cui rege fu già '1 mondo casto. » 
En,, XII, 883 e seg. : 

« O quae satis alta dehiscat 

Terra mihi? ». 

/n/l, XXXIII, 66 : 

«Ahi dura terra, perchè non t'apristi?» 
Queste sono le imitazioni più spiccate, le quali ca- 
don subito sotto gli occhi; ve ne sono altresì alcune 
meno palesi, che io tralascio, stimando sufficiente il 
su riferito riscontro a dimostrare la verità delle parole : 
«Vagliami il lungo studio e il grande amore. 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se' lo mio maestro e il mio autore». 

«A te convien tenere altro viagrgrio, 

Che questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via». 
Il Bianchi crede che il poeta qui accenni come gra- 
vissimo ostacolo alla generale avarizia, e nulla dice 
quanto airallegoria politica, la quale a me pare qui 
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la più notevole. Io credo ivi si accenni al Guelfismo, 
atteso che a quel tempo era in pieno vigore e per 
mezzo del papa imponeva su tutta là Cristianità. Ecco 
perchè era impossibile superare un tale ostacolo coi 
mezzi ordinari. 

«A te convien tenere altro viaggio», dice Virgilio 
a Dante : non perverrai cosi di leggieri al tuo fine 
in questi tempi. 

Occorre richiamare le menti invilite alla verità 
della loro credenza, occorre far loro conoscere ciò 
che sia veramente malvagità, occorre mostrare la pu- 
nizione dei cattivi e il premio dei buoni, occorre metter 
dinanzi agli occhi loro l'opera di Dio medesimo : l'In- 
ferno, il Purgatorio il Paradiso. 

« infin che il Veltro 

Verrà, che la ftirà morir di dcgflia. » 

La più parte dei commentatori credono che Dante 
nel Veltro significhi un prode capitano, che combat- 
tendo il guelfismo e la corrotta curia romana, s'impa- 
dronisse di Roma, dell'Italia e degli altri Stati, ritor- 
nando le cose alla loro primitiva destinazione, cioè 
alla ricostituzione dell' Impero con Roma a capo ; di 
fatto, secondo lui. Enea 
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« .. fu dell'alma Roma e di suo impero 
Nell'empireo Ciel per padre eletto». (^) 
Tale interpretazione è cosi confacente al contesto 
dell'opera, che dovrebbe essere accettata da tutti. 
Pure vi furono e vi son di quelli che impressionati 
dalle qualità riferite da Dante al suo Veltro, vogliono 
in questo intendere un papa. Cosi il Del Lungo crede 
che le espressioni « non ciberà (*) terra né peltro , 
ma sapienza, amore e virtute, » significanti virtù spi- 
rituali, non si possano riferire ad un principe tem- 
porale. Ora io mi farò a provare che l'Alighieri me- 
desimo nelle sue opere sicuramente richiede nell'im- 
peratore, secondo le sue idee, quegli attributi. Egli 
dice del Veltro : 

«Questi non ciberà terra né peltro. 
Ma sapienza e amore e virtute». 
<LNon ciberà terra ne peltro^, vale non sarà cupido; 
e per vero la cupidigia si oppone alla giustizia, prima 
dote nei buoni Monarchi. 



(1) m-. n. 

(2) Cibare per dar pabulo metaforicamente, lo troviamo anche 
nel Conv., tratt., ili, cap. vili: «.... tanto dolcemente ciba la sua 
bellezza gU occhi dei riguardatori ...». 
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Dante afferma questo nella Monarchia: C) «... mun- 
dus optirae dispositus est cum justitia in eo potissima 

est Justitia potissima est solum sub monarcha. 

Ergo ad optimam mundi dispositionem requiritur esse 
monarchiam, sive imperium. » 

Nel pianeta Giove, che dà (secondo Dante) l'influsso 
della giustizia, ei vede molti spiriti beati, disposti in 
35 lettere, in modo da formare le parole di Salomone : 
«Diligite justitiam qui judicatis terram:» poscia nel- 
TMdefvocabol quinto (di ierram) tali spiriti riman- 
gono ordinati sì che « Giove-Pareva argento lì d'oro 
distinto.» Ciò fanno gli spiriti per fissare sull'emme 
di terram l'attenzione di Dante, cosi ch'egli possa ve- 
dere unita l'iniziale di Monarchia alla voce terra, 
quasi a significare tutta la terra ordinata a Monar- 
chia: la monarchia universale. Poi un gran numero 
di spiriti viene a rappresentare l'aquila simbolo del- 
l'Impero. 

Ora stabilito che la giustizia è dote necessaria nel- 
l'imperatore, si considerino le seguenti dottrine della 



(M Libro I, § xiii. 
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Monarchia: (*) « ... justitiae maxime contrarìatur cupi- 
ditas, ut innuit Aristoteles in quinto ad Nicomachum. 
Remota cupiditate omnino, nihil justitiae restat ad- 
versum». Poi ancora: (*) «Cum ergo monarcha nul- 
lam cupiditatis occasionem habere possit, vel saltem 
miniraam in ter mortai es , ut superius est ostensum , 
quod caeteris principibus contingit : et cupiditas ipsa 
sola sit corruptiva judicii, et justitiae praepeditiva : 
consequens est, quod ipse vel omnino vel maxime 
bene dispositus ad regendum esse potest, quia inter 
caeteros judicium et justitiam potissime habere po- 
test. Quae duo principalissime legislatori et legis exe- 
cutori conveniunt, testante rege ilio sanctissimo, cum 
convenientia regi et filio regis postulabat a Deo : 
Deus y inquit, judicium tuwn regi da, et fllio regis 
justitiam. )> 

Ma se alla giustizia contrasta massimamente la cupi- 
digia, l'imperatore non dovrà esser cupido^non dovrà 
cibare terra né peltro. 



(1) Llb. I, XIII. 

(2) Ivi. XV 
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Perciò Dante in molti luoghi della Divina Commedia 
dispregia i principi avidamente cupidi: 
Inf.y XII, 103-105 : 

« r vidi gente sotto inflno al ciglio : 
E '1 gran Centauro disse : E' son tiranni, 
Che dier nel sangue e nell'aver di piglio»; 
però condannati a questo modo. 

NeirviII del Paradiso, Carlo Martello figlio di Carlo 
lo Zoppo ricorda con dolore l'avarizia della casa di 
Francia, e il mal governo, cagione della perdita (i), V<H) ) 
della Sicilia. Ei dice : Avrei posseduto anche la bella 
Trinacria • • 

a Se mala signoria, che sempre accora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar : Mora, mora. » 
Purg., XX, 61-69 : 

«Mentre che la gran dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna. 
Poco valea, ma pur non facea male. 
Lì cominciò con forza e con menzogna 
La sua rapina; e poscia, per ammenda 
Ponti e Normandia prese, e Guascogna. 



— 107 — 

Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fé' di Curradino; e poi 
Ripinse al del Tommaso, per ammenda. » 
Qui il poeta, notati i tristi effetti della regia avari- 
zia, con le parole «Carlo venne in Italia» ci richiama 
la bella figura di Manfredi e la battaglia di Benevento; 
nella quale gl'intrighi dei Francesi sostenuti dal papa 
annientarono i tentativi del valoroso giovine svevo. 
(Byl^o ). Considera poi nella morte di Corradino, prode 
giovine di nobili spiriti adorno, il colpo lanciato con- 
tro l'idea imperiale, con una condanna illegale per 
tutti i rispetti. (C,193 ). 

Purg,, XX, 79-81 : 
« L'altro, (Carlo lo Zoppo) che già usci preso di nave, 
Veggio vender sua figlia, e patteggiarne, 
Come fan li corsar dell'altre schiave. » 

È vero che qui si accenna ad avarizia privata, ma 
se un monarca per avidità è malvagio verso quelli 
del suo sangue, sarà peggiore verso i popoli, di fatto 
Carlo Martello soggiunge subito dopo : 

« avarizia, che puoi tu più farne. 
Poi c'hai il sangue mio a te si tratto. 
Che non si cura della propria carne?» 
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Purg., XX, 91-93 : 

«Veggio il nuovo Pilato si crudele, 

Che senza decreto 

Porta nel tempio le cupide vele. » 
Qui si accenna alla crudelissima strage dei templari, 
delitto veramente notevole, cagionato da reale avi- 
dità insaziabile. (6r, 215) 

Par,, Vili; 82-84 : 
« La sua (di Roberto d'Angiò) natura, che di larga parca 
Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca». 
Questo ha riscontro nel cibar peltro. 
Par,, XIX, 130-132: 

«Vedrassi l'avarizia e la viltate 
Di quel che guarda l'Isola del fuoco». 
Par., XIX, 140-141 : 

« e quel di Rascia, 

Che mal aggiustò il conio di Vinegia. » 
Da quanto s'è notato segue (come di fatto è) che i 
monarchi avari affliggono oltremodo i popoli; e che 
nei tempi vicini a Dante tutti i principi erano infetti 
di tale vizio. 
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E segue ancora che il monarca desiderato non deve 
ricercare i comodi propri ma quelli dei popoli, Q) non 
deve « cibar terra né peltro. » Di modo che tale espres- 
sione, secondo le teoriche di Dante, non può conve- 
nire a nessun altro meglio che all'imperatore, al duce 
dantesco. 

Sapienza : Che la sapienza secondo Dante sia dote 
necessaria al monarca si rileva anche dal Convito : (*) 

« l'autorità del filosofo sommo, di cui s'intende, 

si è piena di tutto vigore, e non repugna all'autorità 
imperiale : ma quella senza questa è pericolosa; e que- 
sta senza quella è quasi debile, non per sé ma per la 
disordinanza, della gente : sicché l'una coU'altra con- 
giunta, utilissime e pienissime sono d'ogni vigore; e 
però si scrive in quello di Sapienza : « Amate il lume 
della sapienza, voi tutti che siete dinanzi ai popoli; » 
cioè a dire congiungasi la filosofica autorità colla im- 
periale a bene e perfettamente reggere. Oh miseri che 
al presente reggete ! e oh miserissimi, che retti siete ! 



(1) Dante (Epistole) dice deU'imperatore : Non sua privata sed 
publica mundi comoda sitiens. 

(2) Tratt. IV, cap. VI. 
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che nulla filosofica autorità, si congiugne colli vostri 
reggimenti, né per propio studio, ne per consiglio; 
sicché a tutti si può dire quella parola dello Ecclesiaste : 
«Guai a te, terra, lo cui re é fanciullo, e li cui prin- 
cipi la domane mangiano». 

Nel III della Monarchia dopo aver detto che Iddio 
propose all'uomo due fini : la beatitudine terrestre e 
la beatitudine celeste; aggiunge che alla prima perve- 
niamo per gli ammaestramenti filosofici, alla seconda 
per gli ammaestramenti spirituali, che trascendono 
l'umana ragione. Donde deduce che ci occorrono a ben 
vivere due guide : Tuna imperiale che ci dirizzi alla 
felicità della terra per via degli ammaestramenti filo- 
sofici; l'altra pontificia, che ci dirizzi alla felicità del 
cielo, per via delle rivelazioni. E nel VI riferisce le 
parole di Baiamone (sopra notate) : «Deus, (inquit) ju- 
dicium tuum regi da». 
Nel XIII del Paradiso dice : 

«Non ho parlato sì, che tu non posse 
Ben veder ch'ei fu re che chiese senno, 
Acciocché re sufficiente fosse ». 
E' sembra pur qui che la sapienza sia dall'Alighieri 
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richiesta neiriraperatore come dote necessaria. 

Amore: Che Timperatcrf^e, secondo Dante, debba 
« cibar amore », si rileva medesimamente da più luo- 
ghi delle opere di lui. Nella Monarchia (*) si ha: 

« quemadmodum cupiditas habitualem justitiam 

quodammodo, quantumcumque panca, obnubilat; sic 
charitas, seu recta dilectio, illam acuit atque dilucidat. 
Cui ergo maxime recta dilectio inesse potest, potis- 
simum locum in ilio potest habere justitia : hujusmodi 
est monarcha : ergo eo existente, justitia potissima est, 
vel esse potest. Quod autem recta dilectio faciat quod 
dictum est, hinc haberi potest. Cupiditas namque, so- 
cietate hominum spreta, quaerit aliena; charitas vero, 
spretis aliis omnibus, quaerit Deum et hominem, et 
per consequens bonum hominis.» E poco dopo : « ... cha- 
ritas maxime justitiam vigorabit, et potior potius. Et 
quod monarchae maxime hominum recta dilectio inesse 
debeat, patet sic. Omne diligibile tanto magis diligitur, 
quanto propinquius est diligenti. Sed homines propin- 
quius monarchae sunt, quam aliis principibus : ergo 
ab eo maxime diliguntur, vel diligi debent. » 



(l) Lib. I, XIII. 



j 
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Nel XIX del Pay^adiso gli spiriti santi che formano 

il rostro dell'aquila dicono ad una Toce : 

« Per esser giusto e pio 

Son io qui esaltato a quella gloria, 

Che non si lascia vincere a disio». 
Il poeta chiama questi spiriti di buoni monarchi 

« lucenti incendi dello Spirito santo», a significare l'ar- 
dente amore da cui son presi : essi si quotano « nel 
segno. Che fé' i Romani al mondo reverendi. » 

Nel Convito (*) dice : « .... Virgilio, d'Enea parlando 
in sua maggior loda pietoso il chiama» Che la pietà 
sia condizione necessaria all'amore lo afferma subito 
dopo: «.... pietade non è passione, anzi una nobile 
disposizione, apparecchiata di ricevere amore, mi- 
sericordia, e altre caritative passioni. » 

Nell'epistola ai principi e popoli d'Italia, chiama 
Arrigo pietosissimo, clementissimo; e dice che essendo 
questi Cesare, la maestà di lui deriva dal fonte della 
pietà. Anche Cassiodoro, come ricorda il Carmignani, 
stima dote principale del monarca l'amore, là dove 
dice : « Disciplina imperandi est amare quod omnibus 
expedit. » 



(1) Tratt. II, cap. xi. 
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«Questo nobile e generoso amor del monarca per 
gli uomini era, per cosi dire, il cardine sul quale ag- 
giravasi la teorica politica dell'Alighieri; e questo sup- 
posto amore non era né ghibellino né guelfo, perché 

« 

abbracciava l'umanità, nell'interesse della quale egli 
si era proposto di scrivere. » (*) 

Onde il monarca secondo Dante doveva di necessità 
cibare amore, 

YiRTUTE : Forse taluni commentatori inclinarono al 
parere che nel Veltro fosse simboleggiato un papa, 
anche per questo, che diedero alla xoce j.nrtute, un 
significato puramente morale, onde non si poteron 
persuadere perché Dante, accennando ad un capitano, 
la cui più importante qualità (secondo il suo concetto) era 
il valore, non comprendesse questo fra le doti del Vel- 
tro. Ma in ciò credo abbiano errato, poiché il inriuie 
qui usato da Dante, ha un significato naturalissimo e 
in tutto confacente al Duce dantesco. Qui vh'itUe, é 
usato a mo' dei Latini, nel significato di prodezza, 
valore, in senso stretto; e di forza, potere, in senso 



(i) Carmigna>?i — Z)/55^f /. sulla Monarchia. 
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largo. Né sì potrebbe spiegare nel significato morale 
italiano, perchè così inteso, primo elemento della virtù 
sarebbe l'amore, (^) di cui Dante fa una dote a parte. 

Che nel « viriute » qui detto, sia l'idea di valor mi- 
litare sembra dichiarato nel ricordo di Burlalo, Niso, 
Camilla e Turno, che moriron combattendo per l'Italia. 
Inoltre l'idea dì Veltro riferita a colui che dovrà ri- 
cacciar la Lupa wAVInfernOj dà a divedere che in esso 
é simboleggiato un personaggio, la cui attività corpo- 
rea, il cui valore lo renda atto a conseguire il fine 
politico designato. 

Il Veltro rapidissimo nel corso vale bene a signifi- 
care lo strenuo guerriero, che avrebbe dovuto con 
rara celerità, battere in ogni dove le risorgenti ribel- 
lioni inevitabili. Per recare a fine il disegno dantesco 
faceva mestieri singoiar valore; la qual cosa si rileva 
pure dal Poema e dalle opere minori dell'Alighieri. 
Molte volte questi biasima i principi per la loro ignavia. 

Nel VII del Purgatorio è vilipeso l'ignavo Vincislao : 



(i) Pur. XVII: « esser conviene— Amor sementa in voi d'ogrni 

vlrtute. » 
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« Vincislao 

Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. » 
Il pascer ozio sarebbe l'opposto del « cé&ar vlHute^^ 
nel senso militare. E l'opposto suonano i seguenti versi, 
in cui è detto male di Filippo III re di Francia : 
« E quel Nasetto 

Mori fuggendo e disfiorando il giglio ». 

Costui non cibò virtute. 

« Guardate là, come si batte il petto. » (^) 

Ora n'è pentito. 

jy\ì.nq}XQ sapienza, amore, evirtute (valore) son doti 
necessarie nel monarca. Questo, oltre che dai luoghi 
osservati, si rileva anche evidentemente da un altro 
passo della Mona^^chia: «.... audiendus est poeta no- 
ster, introducens in primo Ilioneum orantem sic: Rex 
erat Aeneas nobis, quo justior alter Nec pietate fuit, 
nec bello major et armis. » (^) 

Onde Enea, monarca tipo, nelle tre doti sapienza, 
amore e virtute (valore) supera ogni altro. 



(1) Purg., vu. ; 

(2) Lib. II, § m. i^ 



* 
ì 
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Nell'epistola ad Arrigo, prima son dati a lui gli ag- 
giunti pietosissimo, benigno, cleraentissirao, e poi è 
detto: «.... et Goliam hunc in funda sapientiae tuae 
atque in lapide virium tuarum prosterne ». Donde 
segue, che Arrigo, cui Dante si rivolge come ad ec- 
cellente imperatore, affinchè abbatta l'idra guelfa i 
Guelfi fiorentini (Goliam), era adorno delle tre doti : 
sapienza, amore e virtute. Le quali si riscontrano ben 
anche nella Santa Triade. Sapienza quanto al Figliuolo, 
amore (carità) quanto allo Spirito Santo, virtute (po- 
tenza) quanto al Padre. 

Dante, pur lui, nel Convito ricorda le attribuzioni 
della Divina Trinità: «.... si può contemplare la po- 
tenza somma del Padre,.... la somma sapienza del Fi- 
gliuolo e la ferventissima carità dello Spirito Santo. » 

.Di modo che il Veltro, che dev'essere una pura e- 
manazione divina, dovrà avere le supreme doti, entro 
certi limiti, della Divinità. Donde egli sarà il Duce , 
Messo di Dio, già prenunziato da stelle propizie; sic- 
ché verrà tempo , 

« Nel quale un cinquecento dieci e cinque (D V X) 

Messo di Dio, anciderà la fuia 

E quel gigante che con lei delinque.» (*) 






^ (i) Purg. XXXIII. 

•r 

s 
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Nell'epistola ai Fiorentini Arrigo è paragonato a 
Gesù Cristo, come imperatore messo di Dio ; ed in 
quella a lui diretta è detto l'Agnello di Dio, che to- 
glie i peccati del mondo. 

Da quanto s' è osservato segue che le doti credute 
dal Del Lungo riferibili solo ad un papa; son dall'Ali- 
ghieri con ragionamento dimostrate necessarie nell'ini- 
peratore. In conclusione, volendo anche stare al con- 
testo, si ha che Dante nel suo Veltro simboleggiò un 
duce, attuatore del disegno politico esposto nella Mo- 
narchia. 

A tal proposito è pur degno di nota quel che dice 
Il Fornaciari (Raffaello) nei suoi Studi su Dante : (^) 

« l'aspettazione o la speranza di un papa buono 

non si trova mai, se ben mi ricordo, accennata chia- 
ramente nella Divina Commedia : si dice bensì nega- 
gativamente che la corruzione di Roma verrà distrutta 
{Pur, XXXIII, 43; Par, IX, 139, ecc.) ma non per 
mezzo di un papa; sembra anzi che si accenni ad un 
capo politico, se guardiamo al Dux profetato da Bea- 



li) Dichiarazioni sul signijlcato allegorico della Lucia della divina 

COMMEDIA. 
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trice, nel citato luogo del Purgatorio, od a ciò che 
dice S. Pietro {Par, XXVII, 63), allorché, deplorati i 
mali del Papato sotto Bonifacio Vili, prorompe in quei 
versi : 

«Ma l'alta Provvidenza che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo 
Soccorra tosto, sì com'io concipio : » 
dove la menzione di un generale come Scipione non 
può essere stata fatta per un papa, ma o per un im- 
peratore per un suo vicario. » 

Dopo ciò è da vedere se si accenni determinatamente 
ad un capitano, come credono molti commentatori, o 
ad un personaggio indeterminato. La principale ra- 
gione che induce tali commentatori nel primo parere 
è l'indicazione : 

«E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro»; 
in che essi credono additati i limiti del luogo di na- 
scita del desiderato Veltro. 

Alcuni, e primo fra tutti il Vellutello, credettero 
che ivi si accennasse a Can Grande; ma questi quando 
Dante scriveva il primo canto deir/n/ferno, poiché il 
Veltro è Tento principale dell'allegoria politica e do- 
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vette nascere nella mente del poeta col concepimento 
dell'opera, era fanciullo e Dante non poteva sperare 
in lui. Inoltre i due termini : Feltre nella Marca di 
Treviso e Montefeltro nella Romagna non riescono 
sui confini del dominio di Can Grande, che si trovano 
al di là da quelli; e il poeta non avrebbe indicato un 
paese per un altro, anzi credo che come luogo di na- 
scita {sua nazion) avrebbe circoscritta la città di Ve- 
rona. 

Neppure credo possa sostenersi Topinione del Troya, 
secondo cui si accennerebbe ad Uguccione della Fag- 
giuola, poiché (come altri notò) in tutto il Poema non 
non si parla mai di lui; e quest'è ragione importan- 
tissima. 

Né credo fosse Arrigo VII, secondo afferma il For- 
naciari, Tispiratore del Veltro perchè (come s'è notato) 
l'idea del Veltro nacque con quella del Poema, forse 
poco dopo il 1300, quando Arrigo non era imperatore. 

Il Bianchi mostra credere che si tratti di un attua- 
tore indeterminato quanto alla persona, ma determi- 
nato in certo qual modo quanto al luogo di nascita, 
il quale sarebbe stato entro il territorio compreso tra 
Feltre e Montefeltrc»; e aggiunge poi che: « .... forse 
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Dante profetava cosi francamente dopo aver conosciuto 
che di tutta Italia quell'era il solo paese, da cui po- 
tesse sorgere un esercito e un capitano capaci di 
operare una rivoluzione di questa natura. » A tal 
proposito cita il verso 37<> del XXXIII del Purgaiorlo : 
«Non sarà tutto tempo senza reda 
L'aquila ». 

Questo verso per verità non significa altro, se non 
che il Veltro sarebbe venuto al mondo; non già che do- 
vrebbe nascere nel paese compreso tra Feltro e Feltro. 

Ora per concludere che Dante s'attendesse un eser- 
cito ed un prode di quella fatta da quel paese, fa- 
rebbe mestieri ch'egli mostrasse nell'opera, sentir fa- 
vorevolmente per quel luogo d'Italia o se non altro, 
tacesse. Ma invece quante volte il poeta ricorda quella 
terra, la biasima vivamente. 

Cosi nel XIV del Purgatorio: 
« E non pur lo suo (Rinier dei Calteli) sangue è fatto brullo 
Tra '1 Po e il Monte, e la marina e il Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 
Che dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi, si che tardi 
Per coltivare ornai verrebber meno. » 
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Più giù, ricordando alquanti illustri Romagnuoli an- 
ticlii, esclama : 

« Romagnuoli tornati in bastardi ! » 
E poco dopo : 

« Non ti maravigliar, s'io piango, Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d'Azzo (^) che vi vette nosco; 
Federigo Tignoso e sua brigata, 
La casa Traversara, e gli Anastagi, 
(E runa gente e Taltra è diretata!) 
Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi. 
Che ne 'nvogliava amore e cortesia, 

■ 

Là dove i cuor son fatti si malvagi. » 
E poi : 

« Ben fa Bagnacaval„ che non rifiglia, 

E mal fa Castrocaro, (^) e peggio Conio, (^) 

Che di figliar tai conti più s'impiglia. » 



(i) ugolin d'Azzo deUa famiglia ubaldlni toscana, essendo posto 
qui fra i Romagnuoli (come osserva il Lombardi) dovette vivere in 
Romagna. Secondo l'anonimo fu di Faenza. 

{2) Castrocaro di Romagna in vai Montone. 

(3) Qui si parla del Castello Conio a sei miglia da Imola » oggi 
distrutto. 



« « . 



l<>o 
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Ancor più giù : 

«0 Ugolin de' Fantoli, sicuro 
È il nome tuo, da che più non s'aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro. » 
E in altro luogo : (^) 

« Romagna tua non è, e non fu mai, 
Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni». 
Dopo parla dei signori di molte città roraagnuole, 
dicendo il peggio che si possa. 

Di Bologna, proprio un Bolognese, nel XVIII del- 
V Inferno, dice all'Alighieri : 

« Recati a mente il nostro avaro seno. » 
L'avarizia, secondo il poeta, è uno dei più grandi 
vizi ostanti al suo disegno. 

Cosicché tutta la Romagna rimane esclusa dalla pre- 
ferenza dantesca. Resta a vedere se Dante sperasse il 
Veltro dalla parte settentrionale del paese da lui de- 
terminato (secondo il Bianchi) per confini. 

Oltre che a questo modo egli avrebbe significato ma- 
lamente il paese, che intendeva, perchè ve n'avrebbe 
compreso altro per nulla stimabile, (il che non è ve- 
rosimile), da più luoghi della Divina Commedia si 
[^) W. xxvii. 
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rileva, che pur tralignato era (secondo Dante) il ri- 
manente territorio tra quei confini. 

Del tratto a settentrione del Po è detto per bocca 
di Marco Lombardo il peggio che si possa a questo 
modo : 

«In sul paese ch'Adige e Po riga 
Solea valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga : 
Or può sicuramente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse, per vergogna 
Di ragionar co' buoni, o d'appressarsi. » (*) 
Fra le terre ivi indicate sono la Marca trivigiana 
e la Romagna. Nei riferiti versi è pur da notare l'ac- 
cenno ai danni prodotti dalle discordie tra Impero e 
Chiesa, donde i gravi mali venuti alla Cristianità, e 
all'Impero. Danni che ivi sono accagionati ai papi. Nelle 
parole «Prima che Federigo avesse briga », è da in- 
tendere : Prima che Federigo ricevesse briga. Il che 
è manifesto per le istorie. (^,165) 

Nei tre personaggi, avanzo di antica virtù, ricor- 
dati poco dopo : 



(M Pun^. XVI. 
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«Ben v'en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L'antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna : 
Currado da Palazzo, e il buon Gherardo, 

E Guido da Castel. . »; O 

è da considerare che Currado da Palazzo fu di Bre- 
scia, e Guido da Castello di Reggio Emilia, quindi fuori 
dei termini Feltro e Feltro. Quant'è poi al buon Ghe- 
rardo pare che Marco nelle parole finamente velate : 
«Per altro soprannome io noi conosco 
S'i' noi togliessi da sua figlia Gaia», 
voglia appunto ricordare un esempio dei tralignati 
costumi nei discendenti di Gherardo. 

Di fatto poiché Dante non intende, o fa le viste di 
non intendere. Marco nomina opportunamente, pur 
evitando la mordacità personale, (^) che a lui non si 



(i) Purg. XVI. 

(2) Quando si tratta di biasimare un vizio sociale, o uno scan- 
dalo pubblico, allora si, le anime del Purgatorio ed anche del Pa- 
radiso liberamente lo segnalano airattenzione del Poeta, perchè 
ne ricavi ammaestramenti, né quella é per loro maldicenza. Ecco 
quel che dicono alcuni beati spiriti del Par. dopo aver ricordato 
con biasimo alquanti fatti pubblici : 
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converrebbe, la detta Gaia (dissoluto^; e quasi tema 
d'esser costretto a vituperarla, nominatala appena sog- 
giunge : 

« Dio sia con voi, che più non vegno vosco. ». 
Veramente subito dopo dà la ragione del suo dipar- 
tirsi; ma pare che il poeta la stirai alquanto esage- 
rata, quindi soggiunge : 

« Cosi tornò, e più non volle udirmi. » 
Nel canto IX del Paradiso dal verso 25 in poi ab- 
biamo : 

«In quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava, 
Si leva un colle »; 



« Su sono specchi, voi dicete troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante 
SI che questi parlar ne paion buoni.» [Par., IX, 61-63) 
Il Bianchi spiega: «... queste predizioni noi veggiamo certe, 
veridiche.» lo credo piuttosto che i detti versi significhino: in 
noi non è spirito di maldicenza, in quel che notammo, ma pura 
manifestazione di quanto Dio ne rivela, quindi i nostri detti, seb- 
bene ad altrui biasimo, ci paion buoni, incolpabili. 
II Tommaseo spiega duoni: giusti. 
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dov'è significato il Bellunese, la Marca trivigiana, il 
territorio di Venezia, e il Padovano. L'aggiunto, prava, 
dato all'Italia a proposito di tutto quel paese, sembra 
tocchi anzi tutto questo medesinao paese; òome age- 
volmente si rileva anche dai versi che seguono : 
«E ciò non pensa la turba presente, 
Che Tagliamento ed Adice richiude, 
Né, per esser battuta, ancor si pente. » 
Qui si dice male di quasi tutto il Veneto. 
Né lode suonano per quella terra i versi seguenti : 
« Ma tosto fia che Padova al palude 
Cangerà l'acqua che Vicenza bagna. 
Per essere al dover le genti crude. » (^) 
Qui riferisco la nota del Bianchi medesimo : 
«Ma presto accadrà che Padova, cioè i Padovani, 
per essere crudi al dovere, cioè ostinati contro la giu- 
stizia, cangeranno in rosse, faranno sanguigne le ac- 
que della palude che fa il Bacchiglione presso Vicenza. » 
Ivi ancora : 

«Piangerà Feltro ancora la diffalta 



(i) Par., IX. 
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Deirempio suo pastor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non s'entrò in Malta. 
Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevesse il sangue ferrarese, (^) 
E stanco chi '1 pesasse ad oncia ad oncia,, 
Che donerà questo prete cortese, 
Per mostrarsi di parte; e' cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. » 
Dante dunque quando disse tra Feltro e Feltro non 
determinò i confini del paese, da cui potevasi atten- 
dere il desiderato Veltro, come crede il Bianchi. 

Ma se il «tra Feltro e Feltro» non indica confini, 
di necessità deve avere un altro significato, che age- 
volmente si troverebbe mediante la cognizione etimo- 
logica di tal voce, che io non ho potuto acquistare 
forse per difetto di libri qui in Girgenti, dove sono, 
o perchè manca addirittura. 

Però mi uniformo alla sposizione di Benvenuto da 
Imola, secondo la quale avrebbe Dante significato in 
quelle parole una felice congiunzione di pianeti, sotto 
il cui favorevole influsso sarebbe nato l'atteso Veltro. 



(M Par., IX. — Parla dei Ferraresi rifugiatisi in Feltre. 
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Adunque io credo che nel Veltro si voglia signifi- 
care un attuatore indeterminato del disegno politico 
dantesco; e questo parere è manifestamente avvalo- 
rato da più luoghi del Poema : 
Par. XXVII : 

«Ma prima che gennaio tutto si sverni, 
Per la centesma ch'è laggiù negletta, 
Ruggeran si questi cerchi superni, 
Che la fortuna, che tanto s'aspetta, 
Le poppe volgerà u' son le prore. 
Si che la classe correrà diretta; 
E vero frutto verrà dopo il fiore. » 
Qui è predetta una vera rivoluzione, che doveva ca- 
gionare il rinnovamento politico voluto dall'Alighieri. 
S'intenda: Digiàsiprenunzia il risorgimento italiano, 
benché non sia prossimo; e si veramente a conseguirsi 
correranno dei secoli; poiché prima che gennaio cada 
in marzo, per la differenza degli undici minuti, che 
sono tra l'anno solare e l'anno civile, secondo il ca- 
lendario giuliano, dovranno passar di secoli. 

Ora è mai possibile che le prodezze di Uguccione, 
di Can Grande o di qualsiasi altro personaggio del 
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tempo dell'Alighieri, avesser prodotto si lontano ef- 
fetto? Ne mi par valevole l'obiettare che il poeta dopo 
la morte di Arrigo aveva perdute tutte le speranze: 
i^ perchè in detta predizione c'è appunto la speranza 
del rinnovamento; 2° perchè il Veltro è annunziato 
fin dal prologo del Poema. 

I sopra citati versi mi fan credere senz'altro che 
l'Alighieri non simboleggiò nel Veltro alcun determi- 
nato personaggio; bensì mi pare manifesti la speranza 
che la sua tonante parola, la Divina Cmumedia spe- 
cialmente, avesse prodotto tale rivolgimento morale e 
politico da render sicura l'attuazione del suo disegno. 
Ed in vero, considerando gli effetti, non dovremmo 
defraudare di tale preveggenza, la singolarissima mente 
dantesca. La parola del Sommo Poeta accolta dagli 
scrittori che venner dopo, produsse per fermo il no- 
stro risorgimento; quindi in gran parte s'avverarono 
le speranze dell' Alighieri. Questi proclamava come 
perfetto governo la Monarchia universale, ma suo primo 
desiderio era V Unità italiana, 

II Volgare Eloquio conferisce a questo concetto d'u- 
nificazione, poiché in esso si propugna il volgare, come 

9 
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lingua nazionale. Il concepimento dantesco è pieno ; 

« 

si manifesta in Dante scienziato , in Dante letterato , 
in Dante artista. 

Ridestato in Italia il sentimento nazionale, l'atteso 
Veltro non sarebbe mancato, come realmente (con 
alcune modificazioni) non mancò. 

«Che la seconda morte ciascun grida». 

La più parte dei commentatori danteschi intesero 
'pevlsi^sencondamo?ie» l'annullamento dell'esistenza 
spirituale. Fra essi l'Andreoli riferisce assai opportu- 
namente il passo ùélV Apocalissi : « Desiderabunt mori, 
et fugiet mors ab eis. » A me sembra pure che per 
«seconda ìno?'te» debba intendersi l'annichilimento, 
di che trovo conferma in molti luoghi della Divina 
Commedia; e non sarei ritornata su tale verso, se di 
recente non si fosse da un benemerito Professore 
(il Macri) (*) data una nuova interpretazione, forse 
ingegnosa, ma, a creder mio, non vera. 

Il suUodato professore meditando sui versi dell'In- 
ferno : 



[1) Nota da n fesca. 
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« Ritorna a tua scienza, 

Che vuol, quanto la cosa è più perfetta. 
Più senta '1 bene, e cosi la doglienza. 
Tuttoché questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada. 
Di là, più che di- qua, essere aspetta»; (^) 
Tie deduce: Le sofferenze dei dannati, cresceranno 
dopo il giorno del giudizio; ma in tal giorno tutti gli 
spiriti riprenderanno i propri corpi, si veramente 
dunque ritorneranno in vita; e data la gran sentenza 
moriranno (chi sa come) una seconda volta. E poiché 
le loro sofferenze cresceranno dopo questa seconda 
morte, i dannati manifestano con grida il terrore di 
essa morte, che li farà soffrire maggiormente. A me 
tale interpretazione non pare naturale. Di fatto é mai 
verosimile, che colui il quale si trovi sotto la gravezza 
di atrocissimi tormenti, punto dolendosi di questi, si 
riferisca alle pene maggiori, cui andrà sottoposto quando 
che sia? 

Dante dichiara lui medesimo il verso di cui è pa- 
rola, nel III àiòW Inferno : 



(MW., VI. 
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« Ed io : Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa si forte? 
Rispose : Dicerolti molto breve. 
Questi non hanno speranza di morte 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. » 
Dunque la perdita di questa cieca vita sarebbe la 
seconda morate (non solo per gl'ignavi, ma per tutti i 
dannati, che del resto medesimamente esistono). 
Si vede chiaro che il verso : 

«Questi non hanno speranza di morte» 
sta in relazione con l'altro : 

« Che la seconda morte ciascun grida. » 
Con la interpretazione del Macri gl'ignavi verreb- 
bero esclusi dal gran giudizio; il che, secondo la cat- 
tolica credenza, seguita da Dante, non è vero. Di più 
la voce speranza, comprende l'idea di desiderio; ed è 
naturalissimo che i perduti desiderino l'annullamento 
della loro esistenza, che, sebbene spirituale, è sog- 
getta alle sofferenze della materia. (^) 



(1) A sofferir tormenti e caldi e gieli 
SimiU corpi la virtù dispone, 
Che come fa non vuol eh' a noi si sveli . » (Pur. III). 
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«Nulla speranza gli conforta mai, 
Non che di posa, ma di minor pena»; (*) 
ond'essi invocano Tannichilamento. (*) 

Il Macri ci ricorda (^) che «ogni dannato prima 
del giudizio finale 

ìnpiglierà sua carne e sua figura 

udirà quel che in eterno rimbomba 

cioè, avrà una seconda vita, per quanto brevissima, 

alla quale succederà la seconda morte; e con questa 

comincerà il vero 'patimento di eterno dolore, » 

Che questo ritorno dello spirito alla carne sia una 
seconda vita umana è una verità; ma qual è mai la 
seconda morte intesa dal Macri? 

Gli spiriti, dopo tolta la carne, secondo la dottrina 
cattolica e dantesca; non la lasceranno una seconda 



{«) Lo SCART AZZINI, cul professo somma venerazione, dice: «Non 
mi sembra probabile, che Dante voglia dire che ogni dannato 
chiede con grida ciò di che è certo non potergli esso giammai 
venir concesso. » A me invece sembra quello un grido disperato 
naturalissimo ai perduti. Nella disperazione che ragion s'ha da 
trovare? Le bestemmie son esse ragionevoli? 

(3) Lavoro cit. 
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volta, come dovrebbe essere per aver luogo la seconda 
morte, cui accenna il mentovato professore. 

Dalla Divina Commedia medesima si rileva che ad 
eccezione dei suicidi, i quali, rivestito il corpo fino a 
che rimbombi l'eterna sentenza, non vi rimarranno 
per entro, 

« Che non è giusto aver ciò eh' uom si toglie »; (^) 
tutti gli altri spiriti, dopo il gran giudizio resteranno 
coi loro corpi. 

Ne fa duopo ricorrere a prove per accertare tale 
credenza dantesca, poiché l'interpretazione dèi Macri 
è appunto fondata sull'unione del corpo con lo spi- 
rito. Di fatto Virgilio alla domanda di Dante : 

« Maestro esti tormenti 

€rescerann' ei dopo la gran sentenza, 
fìen minori, o saran si cocenti?»; (^) 
risponde : 

« Ritorna a tua scienza. 

Che vuol, quanto la cosa è più perfetta. 
Più senta '1 bene, e cosi la doglienza. 
Tuttoché questa gente maledetta 



(1) iiiS'» xm. 

(2) Ivi. VI. 
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In vera perfezion giammai non vada, 

Di là, più che di qua, essere aspetta. » (*) 

Appunto i dannati soffriranno più, perchè più per- 
fetti, compiuti : anima e corpo. 

E ritornando al primo proposito dico che, sebbene 
i tormenti cresceranno dopo il gran giorno, non cre- 
sceranno molto, perchè i dannati non vanno giammai 
in vera perfezione. A che dunque lamentare questo 
lieve accrescersi di pena, quand'è gravissima quella 
che di presente soffrono? 

E poi avrebbe Virgilio accennato (senza alcuna 
giunta) a cosa non capita da Dante, tanto da spiegar- 
gliela nel VI àéiV Inferno ì 

Ma che! Evvi di più: nel viaggio infernale s'in- 
contrano spiriti, che propriamente invocano una se- 
conda morte, perchè spenga la loro esistenza. 

Lano sanese, inseguito da bramose cagne, corre ra- 
pidissimamente per isfuggire ai loro morsi; e senten- 
doseli quasi addosso, e più non reggendo alla corsa, 
dà nel disperato grido : 

« Ora accorri, accorri, morte»; Q 



(M inf. VI. 
(2) ivi. xm 
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e intende : morte, che alla Pieve del Toppo, chiaman- 
doti io, disfacesti il mio corpo (1* morte), accorri an- 
che stavolta, che mi faresti più prò', accorri a dis- 
fare questa mia esistenza di dolore (2* morte). 

Qunque nell'immensità del soffrire presente, i dan- 
nati, cui non conforta speranza alcuna 

«Non che di posa, ma di minor pena», 
bestemmiano 

«.... il luogo, il tempo, e il seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti », (^) 
e rabbiosamente invocano la riduzione al nulla. 

Del gridare in significato simile troviamo un esem- 
pio nel XXIV del Purgatorio : 
«Vidi gente sott'esso (un albero fruttifero) alzar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde » : 
pare debba la detta gente gridare il nome del frutto, 
da essa tanto desiderato ; cosi gridare avrebbe il si- 
gnificato d^invocare. 
Nella Vita Nuova (^) si ha un altro esempio : 
«E ciascun santo ne grida mercede.» 

(1) ifìf. III. 

(2) § XIX. 
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Il Fraticelli pone in nota: «Ne implora ad alta 
voce la grazia. » 

E più in là, nel § XXIII, troviamo la seguente ma- 
niera: «... io chiamava la morte, e dicea : Dolcissima 
Morte, vieni a me». Gridar la morte, sarebbe un 
po' più che chiamarla, sarebbe un chiamarla con rab- 
bia, fieramente. 

Dino Compagni ha un significato simile: «... chia- 
mavano la morte (^) . . ecc. » ; e Domenico Carbone spiega : 
«... invocavano» la morte; e poi, notando la maniera 
dantesca, soggiunge: «Gridar la morte è più che chia- 
mare, ma e Tuno e l'altro modo sta per invocare i- 
stantemente. » 

Di maniera che seguendo la interpretazione comune 
si avrebbe : Gli spiriti infinitamente soffrendo , invo- 
cano l'annullamento della loro esistenza, con che solo 
(essendo in eterna punizione) possono ovviare a' loro 
gravi tormenti. 

Ma ove non si volesse dare al verbo grida il signi- 
ficato àHnvoca, ma l'altro più gradito al Macri; cioè: 



(1) Cron. 
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piange , manifesta con grida il dolore ; o meglio la- 
menta rabbiosamente, bestemmia (poiché siamo nel- 
rinferno); vorrei intendere, nel verso di cui è {carola: 
Ciascun dannato lamenta, o bestemmia la morte del- 
Tanima, la dannazione, la quale sarebbe una seconda 
morte. O 

Morti son detti dalla Chiesa i dannati, e Dante me- 
desimo li chiama cosi più volte : 
Purg, XXX : 

«Per questo visitai Tuscio de' morti». 
Piirg, XXIII : 

«.... Costui per la profonda 
Notte menato m'ha de' veri morti». 
Inf. Ili : 

«E tu che se' costì, anima viva, 

Partiti da cotesti che son morti»; 

con chiaro accenno , non solo alla morte del corpo , 

ma ancora a quella dell'anima. Il 1"^ senso è letterale, 

il 2^ allegorico. Cosi pure nel verso : 

«Più lieve legno convien che ti porti»; (*) 



(1) Quest'interpretazione s'avvicina a queUa del Tommaseo, ma 
non è la stessa. 

(2) Inf. m. 
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oltre al senso letterale si ha Tallegorico, che si rife- 
risce all'aiuto superiore. 

Le seguenti parole di Virgilio sono una dichiara- 
zione di quanto qui si afferma : 

«Quinci non passa mai anima buona; 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper ornai che '1 suo dir suona. » (^) 
Infiniti son poi gli esempì nel Poema e nelle altre 
opere di Dante, nei quali si accenna a due vite, Tuna 
terrena, l'altra celeste; come a due morti : Tuna del 
corpo, l'altra dell'anima : 
Puy^g. VITI: 

« ..• sono in prima vita. 

Ancor che l'altra si andando acquisti. » 
Purg, XIX : 

«Vidi che li non si quetava il core, 
Né più salir potiesi in quella vita; 
Perchè di questa in me s'accese amore. » 
Purg. XX: 

«.. quella vita ch'ai termine vola»; 
in paragone dell'altra (la celeste), che non vola al 
termine. 



(1) inf., ni. 



^.. 
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Purg. XXX : 

€ .... in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita » : 
la vita terrena nella celeste. 
Par. XIV: 
«Qual si lamenta perché qui si moia 

Per viver colassù, non vide » 

Par. XVIII: 

«Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi »; 
cioè : Pensa che Pietro e Paolo, che diedero la prima 
vita, la vita terrena (che morirò) per la vigna che 
guasti; godono la seconda vita, la celeste; onde mori- 
rono la prima volta e ancor son vivi. 

Convito, tratt., IIL, cap. VII: «perla quale (fede) 
campiamo dà eternai morte , e acquistiamo eternai 
vita». 

Convito, tratt. II, cap. IX: «... molti sono già stati, 
che hanno data questa vita per quella»: la vita ter- 
restre per la celeste. 

Ivi, più giù: «... molti alla morte del corpo sono 
corsi, per vivere nell'altra vita», cioè: per non sof- 
frire la morte dell'anima. 
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Iyì ancora: «... certo sono, ad altra vita migliore, 
dopo questa, passare». 

E finalmente un brano deìV Epistola di Dante ai Fio- 
rentini, datata 31 marzo 1311 dai confini della To- 
scana sotto le fonti dell'Arno, (^) mi fa quasi addirit- 
tura credere a quest'ultima interpretazione. 

In quel brano è detto : 

« Ma voi , voi che vi fate lecito di trasgredire le 
leggi divine ed umane, voi che attirati da una cupi- 
digia insaziabile non rifuggite di alcun delitto; non 
sentite spavento e terrore della seconda mo7He, alla 
quale correte? » Qui seconda morte, significa eviden- 
temente, la morte dell'anima, la dannazione. 

E lo stesso credo significhi nei versi del cantico di 
S. Francesco d'Assisi, riferiti dal Macri nella sua Nota 
dantesca: 

« 

«Guai a quilli ke morranno ne le peccata mortali; 
beati quilli ke se trovarà ne le tue santissime voluntati, 
ka la morte secunda, noi farrà male». 



(i) Non è da confondersi con l'altra ai Fiorentini, dettata qual- 
che anno avanti. 
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Questi due ultimi versi valgono: Beati i salvi, cui la 
dannazione (la morte dell'anima, la morte seconda) 
non offenderà. 

Anche cronologicamente la morte dell'anima tien 
dietro alla morte del corpo. Fino a che c'è vita, c'è 
speranza di salvezza. 
Nel III del Purgatorio abbiamo : 
«Per lor maladizion si non si perde, 
Che non possa tornar l'eterno amore. 
Mentre clje la speranza ha fior del verde ». 
Di guisa che la morte dell'anima succede alla morte 
del corpo. 

Dante medesimo, viene a dichiarare altrove, perchè 
i dannati si debbano dire morti, e si veramente morti 
due volte. 

L'oggetto della vita intellettuale è il Vero, e quello 
della vita spirituale perfetta il Sommo Vero, che è 
in pari tempo il Ben dell'intelletto. Ora i dannati ap- 
punto son 

« le genti dolorose, 

C'hanno perduto il ben dell'intelletto»; (*) 



(i) i)\f, m. 
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essi dunque son pur morti alla seconda vita; alla vita 
del Vero, alla vita celeste. 

Né si opporrebbe a tale interpretazione il verso : 
«.... la lor cieca vita è tanto bassa », (*) 
ne l'altro : 

«Questi non hanno speranza di morte»; 
perchè in entrambi i due luoghi si alluderebbe alla 
cieca vita, alla vita bestiale, vissuta dai dannati. 

Quant'è poi agli «antichi spiriti dolenti'^ non mi 
pare si possa intendere, come vuole il Della Giovan- 
na, Q) gli spiriti nobili pagani; perché Dante dice che 
questi 

«Sembianza avevan nò trista ne lieta», (^) 
e che nel Limbo : 

« secondo che per ascoltare. 

Non avea pianto ma che di sospiri. 
Che Taura eterna facevan tremare : 



(1) lììf. m. 

(2) Qui in Girgenti non ho potuto avere il lavoro del Della Gio- 
vanna su Dante , quindi sto al ricordo che ne fa il Macrì neUa 
sua Noia dantesca. 

(3) W'> IV. 
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E ciò avvenia di duol senza martiri. » (*) 
E Virgilio pur lui : Noi del Limbo siamo 

« sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemoin disio»; (*) 
e ricorda ancora che ivi i lamenti 

« Non suonan come guai, ma son sospiri. » (^) 
Il gridare si avvicina più al guaire, che al sospi- 
rare. 

Oltre a ciò i nobili pagani si trovano in luogo il- 
luminato, quindi di minor patimento, si che Dante 
con meraviglia dice a Virgilio : 

«O tu, che onori ogni scienza ed arte. 
Questi chi son c'hanno cotanta orranza, 
Che dal modo degli altri li diparte?» (*) 
E Virgilio risponde : 

« . . . • L'onrata nominanza, 

Che di lor suona su nella tua vita. 

Grazia acquista nel ciel che si gli avanza. » (^) 

(i) inf. IV. 

(2) ivi. 

(3) PUrg., VII. 

(4) lìlf., IV. 

(5) ivi. 
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Ora è mai possibile che questi spiriti privilegiati, 
clie mostran calma tutta filosofica, 

(«Parlavan rado, con voci soavi»); (*) 
questi spiriti, che fan Dante orgoglioso d'averli veduti, 

(«Che di vederli in me stesso m'esalto»); (^) 
stieno poi lì a gridare la seconda morte? 
Questo non è verosimile. 

Gridano si i dannati dell'Inferno, pur segnalatisi 
sulla terra per nobili azioni : 

«Alle lor grida il mio Dottor s'attese». (^) 
Son Guidoguerra, Tegghiaio Aldobrandi e Iacopo 
Rusticucci che gridano ; e a loro non disconvengono 
quelle grida, si disconvengono bensì ai nobili pagani 
del Limbo. 

Il Lombardi crede che l'Alighieri appelli antichi 
spiriti, tutti quelli stati al mondo prima di Dante : 
così essendo la voce antichi non sarebbe adoperata 
con molta proprietà, perchè Dante allora contava solo 
trentacinque anni. 

A me pare che per antichi spianti sia da intendere. 



(1) w., IV. 

(2) ivi. 

(3) Ivi, XVI. 10 
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gli spiriti che da molto tempo erano nell'Inferno, e 
che però stanchi vie maggiormente, per il lungo sof- 
frire, invocavano (secondo la prima interpretazione) e 
bestemmiavano (secondo Taltra) la seconda morte. In 
più luoghi del Poema si trova la voce antico, usata con 
somma proprietà, nel senso da me qui sopra ricordato. 
Purg,, XI : 

«Nostra virtù che di leggier s'adona. 
Non spermentar con V antico avversaro^. 
Purg,, XX : 

« Maledetta sie tu, antica lujM ». 
quest'è l'avarizia, venuta al mondo forse con Tuomo. 
Par, Vili : 

« a lei (Venere) faceano onore 

Di sacrificj e di votivo grido 
Le genti antiche neW antico errore >, 
Par. XVII : 

«Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. » 
Purg. XXX : 
«Né quantunque perdeo l'antica madre, (Eva) 

Valse ». 

« Anima fia a ciò di me più degna » : 
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letteralmente, Beatrice Portinari; Allegoricamente, la 
Teologia. 

Il Fraticelli provò, si può dire, ad evidenza che 
la Beatrice dantesca fu donna reale, e che il poeta 
nel Paradiso simboleggia in essa la Teologia. Pure vi 
son tuttora di quelli, che, chiusi gli occhi alla verità, si 
tengon saldi nel credere che la Beatrice del Paradiso 
altro non è che un'idea. Ond'io, avendo raccolte -nelle 
opere di Dante alcune notizie, che conferiscono a pro- 
var la realtà di quella donna, quanto al senso lette- 
rale, mi farò a notarle, nella speranza che non rie- 
scano del tutto vane. 

L' Alighieri nel Convito in sul principio del capi- 
tolo XIII del secondo trattato significa che avendo per- 
duto il primo diletto dell'anima sua, addolorato oltre- 
misura, cercò e trovò conforto negli studi filosofici; ivi 
ricorda ancora che il suo ingegno facilmente cadeva 
in una specie di sonno, durante il quale aveva alcune 
visioni; a tal proposito richiama alla mente del lettore 
la Vita Nicova; e j)oi soggiunge: «... io, che cercava 
di consolare me, trovai non solamente alle mie la- 
grime rimedio, ma vocaboli d'autori e di scienze e di 
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libri : li quali considerando, giudicava bene che la fi- 
losofìa, che era donna di questi autori, di queste scienze 
e di questi libri, fosse somma cosa. E immaginava lei 
fatta come una donna gentile; e non la potea imma- 
ginare in atto alcuno, se non misericordioso; per che 
si volentieri lo senso di vero l'ammirava, che appena 
lo potea volgere da quella. E da questo immaginare 
cominciai ad andare là ov'ella si dimostrava verace- 
mente, cioè nelle scuole de' religiosi e alle . disputa- 
zioni de' filosofanti; sicché in piccol tempo, forse di 
trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dol- 
cezza, che '1 suo amore cacciava e distruggeva ogni 
altro pensiero; per che io, sentendomi levare dal pen- 
siero del primo amore alla virtù di questo, quasi ma- 
ravigliandomi, apersi la bocca nel parlare della pro- 
posta canzone ». 

Per vero in questo tratto il poeta dice che in luì 
l'amore per la filosofia cominciò a prevalere, scacciando 
e distruggendo ogni altro pensiero. Egli però pocanzi 
aveva accennato ad una quasi visione, durante la quale 
aveva veduto come trasformarsi la filosofia in una 
donna gentile; aggiunto che ricorda la gentile, la geìi" 
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tilissiraa della Vita Nuova, Quindi pare probabile 
che dicendo che il nuovo amore cacciava e distrug- 
geva ogni altro pensiero, intenda ch'esso distruggeva 
ogni pensiero che non avesse con la filosofia alcuna 
attinenza; distruggeva in lui l'amor terreno per la 
donna del suo cuore, e lo innalzava ad un amor per 
lei tutto spirituale, tutto filosofico, all'amor platonico; 
e per questo forse subito dopo soggiunge ch'ei si senti 
levare dal pensiero del primo amore alla virtù di que- 
sto. Dove quest'ultimo pronome si potrebbe benissimo 
riferire, anzi regolarmente dovrebbe essere cosi, al 
primo amore, termine più prossimo al pronome. 

Cosi essendo in tale brano si avrebbe la genesi del- 
l'allegoria, di cui è parola. 

In alcuni' capitoli del Convito il poeta medesimo ci 
spiega come formi le allegorie : raccogliendo, cioè, e 
mettendo in riscontro le relazioni di somiglianza. Fa 
questo col ragionamento scolastico, come quando (trat- 
tato II, cap. XIV) ci mostra le relazioni fra cielo e 
scienza, deducendone che il cielo ben può esser sim- 
bolo della scienza; e con un ragionamento scolastico, 
che tralascio per non dar noia, di leggieri si potrebbe 
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provare che i pregi attribuiti a Beatrice da Dante , 
e quelli da lui attribuiti alla Sapienza divina, si ri- 
scontrano precisamente. Gentilissima e anche nobi- 
lissima chiama spesso la sua Beatrice, e nobilissima 
dice sempre la Filosofìa; la quale nella contemplazione 
si trasforma addirittura, come s'è notato, nella donna 
gentile tante e poi tante volte amorevolmente ricor- 
data nella Vita Nuova., 

Dante trovò anche la convenienza del simbolo ne- 
gli effetti. Ei pensa: La fìlosofia bea, come la mia 
donna, solo con V amabile saluto, mi beava: (^) «...in 
quello (il saluto di BeatìHce) dimorava la beatitudine, 
che era fine di tutti i miei desiderii» «.... e perocché 
essa (la filosofia) è beatitudine dello 'ntelletto». (*) 
Dunque Beatrice f ) la PoiHinari, Beatrice la Filosofia : 



(M Vita Nuova § xvm. 

(2) Conv., tratt. m, cap. xm. 

(3) Quest'è secondo il principio esposto nella Vita Nuova (§ xiu) : 
« Nomina sunt consequentia rerum. » Anche nella Divina Com- 
media manifesta questa credenza : 

«0 padre suo veramente Felice! — madre sua veramente Gio- 
vanna,— Se interpretata vai come si dice.» {Par.^iLii.] Parla di 
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l'una è siinilissima all'altra, e son parimenti amate; 
la Beatrice reale si fa simbolo dell' allegorica , della 
Sapienza, 

Considerando poi alcuni luoghi della Divina Com- 
"inedia, si ha manifesto quel che qui si afferma quanto 
al significato letterale della Beatrice del Paradiso. 
Purg. XXX : 

« Guardami ben : ben son, ben son Beatrice : 
Come degnasti d'accedere al monte? 
Non sapei tu, che qui è Tuoni felice? 
Dante — Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 
Ma veggendomi in esso io trassi all'erba: 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. (*)» 
Dante dunque, se in Beatrice s'ha da intendere so- 
lamente la teologia, s'era del tutto alienato da quello 



S. Domenico, il cui padre si chiamò Felice, parola di facile in- 
tendimento; e la madre Giovanna, che in ebraico significa, ap-. 
portatrice di grazie. 

(i) ivi si parla di traviamenti morali e non già filosofici, come 
vollero alcuni, di fatto Beatrice soggiunge : 

€ tutti argomenti 

Alla salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti. » [Purg. xxx). 
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studio. Ma dalle opere di lui, non che dai migliori 
suoi biografi, si ha che il poeta dedicatosi in su i ven- 
ticinque anni alle dottrine filosofiche, non le abban- 
donò più per tutta la vita; e proprio nel tempo di cui 
parla Beatrice egli era amantissimo della Filosofia e 
a lei fedelissimo. Come mai dunque poteva rimpro- 
verargli l'accesso al monte? E non è punto giusto voler 
fare due cose assolutamente diverse della filosofia e 

■ 

della teologia, perocché Tuna prepara all'altra; per 
non dire che pur essendo la medesima scienza, la teo- 
logia segna un grado più elevato d'investigazioni. 

Se Dante si fosse anche predisposto agli studi teo- 
logici dedicandosi prima alla filosofia naturale, avrebbe 
potuto Beatrice dirgli : 

«Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m'era, 



Questo dichiara manifestamente negU ultimi versi del mede- 
simo canto : 

«L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senz'alcuno scotto 
Di pentimento che lagrime spanda.» 
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Fu' io a lui men cara e men gradita; 
E volse i passi suoi per via non vera, 
Imagini di ben seffuendo false, 
Che nulla promiss ion rendono intera? (^) 
Io non voglio in tali versi notare le maniere di 
« carne a spirto era salita » — « bellezza e virtù cre- 
sciuta m'erai^y perchè furon già notate dal Fraticelli 
e da molti; ma vo' solo ch'altri giudichi se Beatrice 
rimproverando Dante d'essersi dedicato agli studi della 
filosofìa umana (^) avesse potuto dirgli, ch'egli avea 
volto i passi per via non vera. E perchè dunque 
ella s'era rivolta a Virgilio f) per aiutar Dante? 
E che significato avrebbero i versi: 

«Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A disb rara arsi la decenne sete, 



(1) Pur. XXX.— Non è neppure da dubitare che Dante avesse se- 
guiti principi filosofici falsi, e poi si fosse ravveduto, dacché non 
evvi alcun biografo di lui che ciò dica, né risulta da alcun luogo 
delle sue opere. 

(2) Alcuni hanno affermato questo. 

(3) Anche i critici danteschi che negano la realtà di Beatrice 
credono che Virgilio simboleggi la Filosofia naturale. ' 



— 154 — 

Che gli altri sensi m'eran tutti spenti; 

Ed essi quinci e quindi avén parete 

Di non caler, cosi lo santo riso 

A se traéli con l'antica rete; 

Quando per forza mi fu volto il viso 

Ver la sinistra mia da quelle Dee, 

Perch'io udia da loro un : Troppo fiso»? (*) 
11 riso di Beatrice oramai è propriamente santo, 
perchè eir è di carne salita a spirito beato. Anche 
qui pur non occorrendo notare le molto significative 
parole che vi s'incontrano, perchè da parecchi già 
notate, farò solamente osservare, che quel: Troppo 
fiso; che fa subito allontanare gli occhi di Dante da 
Beatrice, ad evidenza manifesta, che il poeta parla 
della Portinari; onde la decenne sete, (^) onde i stwì 
occhi avèn parete di non caler di tutValb^e cose, onde 
il ricordo dell* antica 7^ete\ e sarebbe davvero incom- 
prensibile, anzi addirittura strano quel : Troppo fiso, 
qualora in Beatrice si avesse la sola Teologia, nel cui 



(1) Purg. XXXII. 

(*) Dal 1290 quand'era morta Beatrice Portinari al 1300 eran corsi 
giusto 10 anni. 
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aspetto avrebbe rAlighieri lodevolmente ficcati gli oc- 
chi. Quelle parole suonano un dolce rimprovero; tanto 
vero che il poeta oramai docilissimo al richiamo, su- 
bito uditele, rivolge gli occhi da Beatrice. Si potrebbe 
obiettare che quelle Dee volevano che Dante dopo la 
visione della Teologia, attendesse ad altri fatti allego- 
rici; ma esse non avrebbero in tal caso detto : « Troppo 
fiso», bensì avrebbero altrimenti invitato il poeta alle 
nuove contemplazioni ancor importanti. Nel iropj^o 
si comprende Tidea di eccedenza. 

Inteso questo luogo, secondo io credo, si avrebbe 
il seguente ammonimento : Dante non ti lasciar vin- 
cere dall'aspetto della bella persona, che amasti; ri- 
corda ch'essa qui altro non è che veste della nobilis- 
sima filosofìa, da te seguita; se tu ti fermassi sola- 
mente airimagine di lei, saresti tratto àdlVantlca rete. 
E Dante , oramai libero nel suo arbitrio perfetto, 
non può più fallire, e, sebbene l'amor suo alla vista 
della gentilissima si rinnovellasse con tutto il primi- 
tivo calore, egli è ridotto a calma dal piccolo cenno : 
« Troppo fiso. » 
Stazio nel XXI del Purgatorio compreso d'amor 
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vivissimo per Virgilio, dimenticata la vanità delle 
ombre, già si chinava ad abbracciargli i piedi, quando, 
ammonito da lui, soggiunge : 

« Or puoi la quantitate 

Comprender dell'amor eh' a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitate». 
Dante compreso d'amore ancor più vivo per Beatrice 
avrebbe forse dimenticato che ivi ell'era simbolo della 
Teologia. 
Si consideri inoltre la seguente terzina : 
«Ma quella reverenza che sindonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava come Tuom ch'assonna. » (*) 
Tale effetto era dunque prodotto nel poeta sola- 
mente. (p^^">) da B ed ice: Bice, Vorrà egli chiamar 
Bice la Teologia? Bice comunemente era intesa la fi- 
gliuola del Portinari. 

Né giova obiettare che Dante qui indicava la ini- 
ziale e la finale del nome Beatrice, che in tal caso 
avrebbe dovuto segnare: B ed E; e non toglier giu- 



(1) Par. VII. 
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sto giusto eai7' li a mezzo. Del resto ivi è detto chiaro 
pt*r, solo, per B ed ice, per Bice. 

Qui TAlighieri commosso al vivo richiamo deirima- 
gine della cara donna getta via ogni velo, e ci pre- 
senta schiettamente la sua Bice; come fa nel sonetto 
al Cavalcanti , in cui effondendo intero il suo affetto, 
dice : 

«E monna Vanna e Monna Bice poi 

». 

e se ben mi ricorda son queste le due sole volte nelle 
quali ei chiami Bice, la figliuola di Folco. 
Si notino ancora i versi : 

« raggiandomi d'un riso 

Tal, che nel fuoco faria Tuoni felice». (^) 
Non son essi la più schietta manifestazione d'un 
amore umano? Si deve intendere : Quel riso avrebbe 
fatto felice l'uomo nel fuoco d'amore. 

E quanto affetto non vi ha in questi detti?: 
«Mi volsi al savio Duca, udendo il nome (Beatrice) 
Che nella mente sempre mi rampolla. » (^) 



(1) Par., VII. 

(2) Puro. XXVII. 
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Ora non potendosi negare che l'Alighieri giovinetto 
amò una Beatrice, potrà sorgere alcun dubbio che 
il rampollargli nella mente di questo medesimo nome, 
sia appunto il ricordarsi della donna amata? E il sor- 
riso di Virgilio non appena vede l'alunno presto al 
suo volere al ricordo di quel nome, non è significa- 
tivo più di. quanto si possa dire? 
«Ond'ei (Virgilio) crollò la testa, e disse: Come! 
Volemci star di qua? indi sorrise, 
Com'al fanciul si fa ch'è vinto al pome. » (^) 
L'atteggiamento di Virgilio, e il paragone che se- 
gue, ci danno a divedere che il desiderio del poeta è 
tutto umano, puerile quasi direi; e non istarebbe bene 
quella terzina con la gravità d'un desiderio tutto fi- 
losofico. 
E quest'altra terzina?: 

« . . . . Nella vista mi percosse 
L'alta virtù, che già m'avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse». (^) 
Potè Dante innamorarsi della teologia prima che 



(1) Puro., XXVII. 

(2) Ivi. XXX. 
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uscisse di puerizia? Egli si dedicò invece agli studi 
scientifici già maturo negli anni: il Boccaccio e il Bruni 
ci fanno sapere che Dante nellp. sua fanciullezza e 
gioventù si die' agli studi liberali e artistici; e dopo 
a studi più profondi cioè alla filosofia e alla teologia. 
E che significherebbero i due versi seguenti se si 
parlasse della teologia soltanto? : 

«Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. » (*) 
E questi altri?: 
«... pareami più sé stessa antica 
Vincer, che l'altre qui quand'ella c'era. » (^) 
E questi altri ancora? : 

« in contraria parte 

Muover doveati mia carne sepolta. » (^) 
Nel XXX del Puì^gaiorio Beatrice ricorda le vi- 
sioni, narrate nella Vita Nuova: 



(i) Purg. XXX. 

(2) Purg. XXXI. 

(3) Purg. XXXI. 
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«Né rimpetrare spirazion mi valse, 
Con le quali e in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; si poco a lui ne calse. » 
Beatrice a Dante che va a trovarla in cielo dice : 
«Mai non t'appresentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch'io 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte. » (^) 
Il Petrarca imitò questo quando, innalzatosi con la 
fantasia a Laura nel terzo cielo, si fé' dire da lei : 

« quel che tanto amasti, 

E laggiuso è rimaso, il mio bel velo. » 
In più luoghi del Canzoniere si trovano imitazioni 
simili a questa, le quali sono una prova contraria 
all'asserzione del Biscioni, cioè che la Beatrice di Dante 
è assai diversa dalla Laura del Petrarca. 

Del resto sarebbe assurdo l'affermare che nella Bea- 
trice del Paradiso dantesco, altro non sia significato 
che la Teologia : 

1<» perchè il Poema dantesco comprende un senso let- 
terale e un senso allegorico; 



(1) Puro., xxx.i 
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2^ perchè in esso il poeta si giova sempre di cose 
vere per rappresentare cose ideali; 

3<* perchè costantemente nel Poema i personaggi del- 
l'azione principale sono enti reali^ simboli d'idee; cosi 
Catone, Lucia, Matelda, Rachele, Lia, esisterono real- 
mente (come si ritiene) e sono nella Divina Commedia 
scelti a rappresentare idee; e non avvi ragione a cre- 
dere che solo Beatrice debba escludersi da un prin- 
cipio seguito costantemente in tutta l'opera; e questo 
tanto è più certo in quanto evidentemente si rileva 
dalla Vita Nuova^ dal Convito e dalle rime che TA- 
lighieri amò una donna di nome Beatrice, e da tutti 
i biografi di lui, contemporanei o prossimi, si afferma 
ch'egli amò una Beatrice. 

Basterebbe questa notizia accertata in riscontro alle 
opere dantesche per mostrar limpida la verità. 




11 






■^ 






NOTE STORICHE 




l 



■ !■ «i T ■■■ ' n 'i> 



A) Federico II, re delle Due Sicilie e imperatore 
di Germania, dotato di nobilissimi spiriti, fu il vero 
rigeneratore del pensiero. Egli non ostante l'opposi- 
zione papale fé' grandi beni all' Italia : frenò quivi 
la violenza dei baroni, restrinse le immunità ecclesia- 
stiche, protesse letterati e lettere, accolse ed educò 
la lingua nascente, che fu poi la nostra, e levò alto 
il pensiero all'unità italiana. Donde i fieri contrasti 
da parte dei pontefici. 

Nato a Iesi (^ ed affidato dalla madre Costanza alle 



(M II 26 dicembre 1194. 
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cure d'Innocenzo III, ricevette nella corte di Palermo 
un' educazione liberale e veramente italiana. Inno- 
cenzo III nella sua altezza di mente, lieto dei guada- 
gni, (*) che venivano alla Chiesa dalla tutela del mi- 
norenne Federico, non si die' gran pensiero della spe- 
cie di educazione da dargli secondo le sue idee. I papi 
che vennero dopo conobbero il fallo d'Innocenzo e 
pensarono a ripararvi. 

Federico aveva confermato ad Onorio III la promessa 
già fatta ad Innocenzo , cioè che si sarebbe recato 
in Terra santa per la liberazione del Sepolcro di Cristo. 

Morto Onorio III, il 18 marzo 1227, sali al pontifi- 
cato Ugolino conte d'Anagni, arcivescovo d'Ostia, che 
tolse nome Gregorio IX, forse per il sentimento d'or- 
goglio in lui simile a quello di Gregorio VII. Appena 
eletto, in Roma si celebraron feste per tre di in onor 
di lui. Nel terzo dei quali, egli dopo letta la messa in 
S. Pietro, splendidamente adorno degli abiti pontificali, 
coperto di gemme e con due corone sul capo : l'una 



{1} Costanza con la tutela del figlio legò ad Innocenzo 30000 tari 
all'anno. 
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significante la potestà spirituale, Taltra la temporale; 
montò su un cavallo riccamente bardato, le cui re- 
dini eran tenute dal senatore e dal prefetto di Roma, 
e, seguito da un gran numero di magistrati e chie- 
rici, percorse le vie più belle della città. 

Dopo tale cominciamento a render chiaro quali fos- 
sero le idee e l'operato di Gregorio, che die' vera- 
mente briga a Federico II, io non vo' ricordare le 
minacce di lui all'imperatore turco, le quali produs- 
sero l'inasprimento di questo contro i Cristiani del 
suo impero; narrerò bensì un colloquio fra Gregorio 
e S. Chiara superiora del Monastero di S. Damiano. 

Gregorio andò a visitarla, e, girato il Monastero, 
le disse d'avere osservati alcuni inconvenienti, per 
ovviare ai quali occorreva ch'ella possedesse i fondi 
necessari all'uopo, al che avrebbe lui provveduto con 
sue donazioni. Ma l'umile monaca lo pregò che noi 
facesse, giacche ella reputava tesoro grandissimo la 
povertà. Allora il papa soggiunse che, se fosse rite- 
nuta da voti, egli ne la assolverebbe; ma la monaca 
di rimando : Santo padre, io non desidero altra asso- 
luzione che quella dei miei peccati. (^) 



(1) Eiportato dal Cardinal Fleury 
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Ne son da tacere i fatti che seguirono fra S. Luigi 
di Francia e Gregorio. 

Luigi IX per limitare nel suo regno la giurisdizione 
ecclesiastica pubblicò nel 1234 una legge con cui cor- 
reggeva molti abusi. Adirato per questo Gregorio lo 
minacciò di scomunica e gli scrisse ammonendolo che 
tenesse bene a mente che Dio aveva confidato al papa 
tutti insieme i dritti dell' Impero terrestre e celeste; 
e ricordasse ancora quanto Onorio III aveva stabilito 
contro coloro i quali facevano statuti contrari alla li- 
bertà della Chiesa. 

Non si capisce in che modo la legge del re di Fran- 
cia offendesse la libertà della Chiesa, pure Gregorio 
la intendeva cosi; e maggiori diritti credeva avere su 
Federico II, cui impose , appena nominato pontefice , 
che si recasse subito crociato in Terra santa, attuando 
la promessa fatta ad Onorio III. Ma lo scopo del papa 
non pare fosse la liberazione dei luoghi santi , poi- 
ché mentre apparentemente dava a divedere che mi- 
rasse a tal fine, in realtà usava mezzi che contrasta- 
vano r impresa. Se ciò sia vero lo provino i fatti- 
Federico con Luigi langravio di Turingia die' princi- 
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pio alla spedizione; ma colto lui e l'esercito da un 
contagio, portato in Italia dai pellegrini, che si vo- 
levan segnare della Croce, dovè fermarsi ad Otranto, 
dove perdette l'amico suo Luigi, colpito dal male sem- 
pre più propagantesi. Ancora in convalescenza e for- 
temente addolorato si recò fin sulle coste della Morea; 
ma qui , nello stato morale e fisico in cui trovavasi , 
giudicò di dover sospendere l'impresa, affincliè non 
fallisse. Gregorio allora scomunicò l'imperatore per 
l'interrotta spedizione, e pose in interdetto gli stati 
di lui. Federico però con tra l'aspettazione del papa 
poco dopo partì per la Terra santa. Questi allora 
mandò dicendo al patriarca di Gerusalemme e agli 
ordini religiosi di quei luoghi, di contrariare l'impresa 
di Federico; mentre apertamente dichiarava questo , 
siccome scomunicato, indegno di combattere per la 
fede. Invece il papa avreJbbe dovuto in tal punto li- 
berarlo dalla censura. 

Federico segui ciò non ostante la sua spedizione, e, 
considerando le condizioni dei Cristiani e dei Musul- 
mani con somma prudenza politica, giudicò si dovesse 
venire agli accordi. Laonde si recò senza esercito con 
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due sole galee a trattare col sultano Melik-el-Kamel, (*) 
il quale frattanto s'era disposto alla difesa da Gaza, or- 
dinando al sultano di Damasco che desse opera pur 
lui a difendere la costa da settentrione. L'imperatore, 
con coraggio veramente degno di nota, si fermò a 
Joppe ad una giornata dall'uno e dall'altro accampa- 
mento, e mandò ambasciatori a Melik, facendogli noto 
ch'egli senza armi, amichevolmente, confidando nella 
lealtà del sultano si recava da lui, affinchè il genere 
umano traesse vantaggi dai loro accordi. Melik, che 
frattanto aveva discordie in famiglia e desiderava li- 
berarsi da nuova lotta, onorò altamente i messi cri- 
stiani e mandò in risposta all'imperatore che riguardo 
a Gerusalemme era un da fare assai grave, non per 
l'importanza del paese, ma per il rispetto che i Mu- 
sulmani, suoi fratelli, portavano alla città, e partico- 
larmente al tempio di Salomone, che essi tenevano 
come la casa di Dio, e però vi si recavano con la 
medesima devozione, che i Cristiani al Sepolcro di 
Gesù Cristo; e qualora egli abbandonasse la santa città. 



(1) Detto dai crociati Meledino. 
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il califfo lo accuserebbe di aver tradito la sua reli- 
gione {'). 

Dopo ciò si venne ad un trattato, i cui patti furono 
onorevoli per l'imperatore e per il sultano. Ne ri- 
porto i capi principali : 

Il trattato d'accordo doveva durare 10 anni. Quanto 
a Gerusalemme fu stabilito che appartenesse all'im- 
peratore, purché i Musulmani serbassero pieno po- 
tere sul tempio di Salomone e sul recinto di esso. Si 
cedeva anche ai Cristiani Betlemme, Nazaret e il ter- 
ritorio compresovi fino a S. Giovanni d'Acri, più 
Tiro, Sidone, e le loro dipendenze. I Musulmani però 
serbavano il diritto di recarsi in pellegrinaggio a Bet- 
lemme; e i Cristiani, che avevano devozione per il 
tempio, serba van quello di entrarvi per pregare. L'im- 
peratore prometteva di richiamare alla santità del 
patto coloro che recassero guasti alle terre musulmane; 
e se i Cristiani avesser mancato alla convenzione sta- 
bilita, egli avrebbe dovuto difendere il sultano, e pu- 
nire i contravventori. (^). 



(i) vedi n^Liì^/LLDi — scoria ecclesiastica— -ditino 1229. 

(2) vedi RAINALDI— ivi. 
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Ora considerando che i Cristiani non avevan potuto 
da parecchio tempo visitare il sepolcro di Cristo, chiuso 
a loro dai Turchi, i patti sottoscritti da Federico si 
debbono dire non solo onorevoli ma ancor vantaggiosi 
alla Cristianità. 

Federico entrato in Gerusalemme per visitare il 
S. Sepolcro, poiché i ministri religiosi, come scomu- 
nicato, non vollero coronarlo, si pose da sé la co- 
rona sul capo con le famose parole : Guai a chi la 
tocchi. Il gran maestro dell'ordine teutonico assunse 
sermoneggiando alle moltitudini la difesa dell'operato 
imperiale; e dimostrò l'ingiustizia del papa, aggiun- 
gendo che r Impero bastava a se stesso , e che le 
indebite attribuzioni del rappresentante di Cristo, son 
cagione di scandalo alla Cristianità, e fan mutare in 
dileggio la riverenza. 

Le lettere del patriarca di Gerusalemme ai fedeli 
alteravano i fatti. Ma Federico scrisse lui medesimo 
al papa esponendo l'accaduto, e ragionando della ne- 
cessità in che la S. Sede lo aveva messo d'incoronarsi 
da sé. Ed espose minutamente il vero anche ad En- 
rico d'Inghilterra con una lettera, la quale ora è di 
lume alla storia. 
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Intanto Gregorio per il suo operato era caduto in 
disgusto di tutti : Roma gli si ribellò e istituì la re- 
pubblica; egli fuggi a Spoleto. Quivi, poiché gli era 
d'uopo l'aiuto di Federico, fece in -modo che questi 
si recasse da lui per conferire insieme. L'imperatore 
volle appagarlo e andò a Spoleto, dove udì il papa 
gridar di nuovo contro il trattato stretto con Melik, 
e ripetere che necessitava bandire una crociata affin- 
chè in quella terra santa non mettesse piede alcuno 
dei Musulmani. Procurò Federico di persuaderlo del- 
l'inopportunità delle idee manifestate; ma Gregorio fie- 
ramente gli fé' ricordo della dannazione, affermando 
che le parole di lui erano anticristiane. Allontanatosi 
Federico, il papa per lettere lo minacciò di nuova 
scomunica. L'imperatore che vedeva fiorire intanto i 
suoi stati temendo altre scissure, che avrebbero re- 
cato a quelli gravissimo danno, fé' intendere al papa 
che cedeva, e che spirato il termine della tregua (1238) 
partirebbe per combattere i Musulmani. Rianimato 
cosi il sentimento religioso Gregorio ebbe modo di ri- 
tornare in Roma. 

Eran già scorsi due anni dopo la tregua, e Federico 
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non partiva ancora per la crociata voluta dal papa , 
onde questi preso d'ira, lo scomunicò un'altra volta, 
e scrisse a Luigi IX di Francia che dichiarava Fede- 
rico decaduto dall'Impero, e nominava Roberto, fratello 
del re di Francia, ai troni vacanti. Luigi, consentendo 
Roberto, rispose che suo fratello non accettava la co- 
rona altrui. 

Allora il papa propose ai principi di Germania di 
eleggere un altro imperatore. I principi non ubbidi- 
rono, riconoscendo benefica l'opera dello Svevo; il 
quale intanto, interrogato da' messi del re di Francia 
intorno ai suoi sentimenti religiosi, rispondeva facendo 
piena professione di fede cristiana. 

Scaduto di nuovo il partito guelfo e rinvigoritosi 
il ghibellino, Gregorio tentò riconciliarsi con Fede- 
rico, e rivocò le scomuniche lanciategli. Ma era tardi, 
l'imperatore capiva che il pontefice per il proprio van- 
taggio gli avrebbe data brevissima tregua, e poi avrebbe 
riprese le ostilità. D'altra parte sperava oramai vin- 
cere la Lombardia e lo Stato pontificio innalzando 
l'Italia unita a nazione. In questo grandioso concetto 
fu contrastato, non solo dal papa , bensì ancora dal 
municipalismo vigente allora in Italia. 
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Quando il pontefice vide di non poter comandare 
all'imperatore rinnovò la scomunica. Questi allora si 
allontanò dalla Lombardia con l'esercito, e mosse con- 
tro Gregorio; il quale gridò tanto a danno di lui, di- 
cendolo nemico di Dio, che quei Romani, i quali poco 
prima s'eran ribellati contro Gregorio, ora ne assun- 
sero la difesa. Quel che facesse il papa per sollevare 
il popolo in suo favore ci è raccontato dal Villani : 

«Trasse (Gregorio) di Sancta sactorum di Laterano 
le teste dei beati apostoli Pietro e Paolo e con esse 
in mano, con esso i cardinali, con tutti i vescovi ed 
arcivescovi, ed altri prelati ch'erano in Corte-, e con 
tutto il chericato di Roma, con solenni digiuni ed o- 
razioni andò per tutte le principali chiese di Roma a 
processione, per la quale divozione, e per miracolo 
dei detti apostoli, il popolo di Roma fu tutto rivocato 
alla difensione di santa chiesa e del papa, e questi 
tutti si crociarono contro a Federico, che di questo ere- 
dea di entrare in Roma , e prendere il detto papa ; 
sentendo la detta verità, temette del popolo di Roma, 
e ritrassesi in Puglia. » (^) 



(i) 0. \\\.hK^i^ storie fior enti Ite, vi. 8. 
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Tutta la parte guelfa si levò fieramente contro Fe- 
derico, il quale vide pericolare e poi annientare il 
suo grandioso concepimento. 

È impossibile fondare le grandi verità nazionali in 
mezzo a popoli pieni di false credenze e di fanatismo 
religioso. Dante pienamente comprendeva questo, on- 
d'ei, non potendo sperare immediato il rinnovamento 
politico, tentò prepararlo per via dei suoi profondi 
lavori intellettuali e specialmente della Divina Com- 
7nediay che doveva rigenerare i popoli nell'intelletto 
e nella volontà : donde le sue speranze e gli accenni 
alle predizioni favorevoli al suo disegno. 

Gregorio per tener desto il guelfismo in suo favore 
volle convocare un concilio a Roma a fine d'essere 
sostenuto dai padri della Chiesa. Federico tentò op- 
porsi a quella convocazione, e riusci per mezzo del 
figliuolo Enzio (Enzo) ad arrestare alquante navi ge- 
novesi che portavano a Civitavecchia circa 100 padri 
convocati, i quali divennero suoi prigioneri. Di ciò 
prese tant'ira Gregorio, che in breve mori per tra- 
vaso di bile. 

Dopo la morte di lui. Federico II raccomandò viva- 
mente che si eleggesse un papa onesto. 
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Neirelezione sorti Goffredo di Castiglione milanese : 
Celestino IV; che godeva meritamente la stima d' ec- 
cellente prelato. Ma salito alla, cattedra di S. Pietro, 
non visse che 17 giorni. Dopo una vacanza di due anni, 
dì cui l'annalista pontifìcio dà la colpa a Federico, 
mentre gli storici più coscenziosi, e fra essi il Mura- 
tori, in questo punto ne assumono la difesa, sali alla 
cattedra di S. Pietro il fiero Sinibaldo dei Fieschi , 
genovese, che prese nome Innocenzo IV (24 giugno 
1243), e pontificò più a lungo. Costui d'indole violenta 
e superba volle seguire le orme di Gregorio IX. 

L'imperatore in sulle prime tentò di venir con lui 
ad accordi, e mandò Pier delle Vigne e Taddeo da Suessa 
per trattar la pace, la quale per dispareri fra i messi 
imperiali e il papa, non si concluse. Innocenzo però 
poco dopo^ intimorito dicesi, ma forse per altri fini, 
fuggi e andò a Lione, città che si governava allora 
da sé. E non tenendosi quivi sicuro chiese a Luigi IX 
di Francia, che gli desse ospitalità; questi però gliela 
negò dicendo che i baroni del regno non giudicavano 
prudente destar l'ira di Federico verso la Francia. 
Non pertanto, essendosi il papa recato a Cluny, re Luigi 

12 
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visitoUo e fattogli onore, pregoUo di riconciliarsi con 
l'imperatore e far tornare la Cristianità in pace; pre- 
ghiera non accolta da Innocenzo; il quale bensì dolente 
di non aver potuto ottenere l'aiuto del re di Francia, 
rivolse il suo pensiero a sollevar contro Federico 
quanti nemici potesse. Cominciò dal dichiararlo sper- 
giuro, sacrilego, eresiarca; aggiungendo che intendeva 
punirlo delle iniquità commesse. Fra le imputazioni 
di Federico la più grave era la seguente : asserivasi 
avere egli tenuto prigioni i cardinali dopo la morte 
di Celestino IV, perchè fosse eletto il nuovo papa a 
suo piacere. Tale asserzione non regge alla critica, 
ecco perchè : Federico dopo la morte di Gregorio, seb- 
bene si trovasse già in via per recarsi a Roma, ve- 
nuto meno l'obietto del suo viaggio, volse altrove il suo 
passo (ciò mostra ch'egli voleva lasciar libera la scelta 
del nuovo papa ai cardinali), solo raccomandò aperta- 
mente che si eleggesse un papa onesto, né di segrete 
insidie vi ha storico che dica nulla. S'egli avesse mi- 
rato ad intrigare sull' elezione pontificia lo avrebbe 
fatto alla morte di Gregorio , quando con poderose 
forze recavasi a Roma. Inoltre se egli si fosse giovato 
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contro i cardinali del suo potere, tenendoli prigioni, 
si veramente li avrebbe indotti a più miti consigli, e 
non sarebbe salito al Ponteflcato Innocenzo IV, di cui 
si conosceva l'indole indomita e prepotente. Né vale 
l'obiettare che il Fieschi era stato amico dell' impe- 
ratore, poiché questi si bene lo conosceva, che appena 
lo seppe eletto papa esclamò : Ho perduto un amico 
ed ho acquistato un gran nemico. 

Qui é da ricordare che il Muratori (onoratissimo 
qual era) non potendo alienarsi dai suoi papisti sen- 
timenti (*) dà notizia della colpa attribuita a Federico, 
siccome ricavata, da altri storici. La pecca, in cui cade 
talvolta il Muratori, pei suddetti sentimenti, è quella 
di non combattere le asserzioni, evidentemente false, 
quando possono giovar di scusa ai chierici. 

L'imperatore si tenne saldo sebbene la parte guelfa 



(i) SI considerino attentamente i lavori storici del Muratori, e 
si vedrà come l'anima sua illibata, da un canto ripugni a velare 
la verità, mentre dall'altro agitata dallo scrupolo, trepidi nel ri- 
ferirla quando offenda i papi e i chierici. E pure i gesuiti lo e- 
stimarono troppo ardito, e lo tacciarono di eresia civile, che chia- 
marono eresia muratoriana. 
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prendesse vigore. Il papa intanto banditagli addosso 
una crociata, commosse contro lui l'Italia e TAlema- 
gna. In tale crociata accorse gente d'ogni sorta; molte 
.nobili città però si tennero fedeli all'imperatore. In- 
nocenzo affidò l'esercito pontificio al vescovo d'Arezzo, 
Marcellino, affinchè sollevasse in suo favore la guelfa 
Toscana. A contrastare quel tentativo si mosse Fede- 
rico, e, con un colpo strategico inatteso, ebbe in po- 
tere Marcellino, che a coda di un cavallo fu tratto al 
patibolo. 

Federico sarebbe stato, come nei primordi del suo 
governo, generoso e mite; ma, giunta al colmo l'esa- 
sperazione dell'animo suo, peccò di crudeltà. 

Innocenzo IV intanto, conoscendo i sentimenti reli- 
giosi di Luigi IX , lo invitò novamente ad aiutar la 
Chiesa contro Federico IL II re di Francia rispose 
che avrebbe ciò fatto per quanto l'onestà lo permet- 
tesse. Intaliparobera un ammonimento ad Innocenzo, 
il quale altro ne ebbe da S. Tommaso d'Aquino. 

Era questi a visitarlo e il papa avevalo condotto 
nel suo papale giardino, fra lo splendore di un co- 
dazzo di cortigiani. Mentre Innocenzo parlava con Tom- 
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maso, gli fu presentata un'ingente somma, frutto dei 
possedimenti pontifici. Allora disse il papa a Tommaso : 
« Vedi bene! non siamo più al tempo in cui S. Pietro 
diceva : Respice , nifiil habeo , ni aurum ni argen- 
tum,y> A che S. Tommaso dolorosamente soggiunse: 
«È pur troppo vero! com'è vero che non siamo più 
al tempo in cui S. Pietro poteva dire al paralitico : 
In nomine lesti, surge et ambula,'^ Innocenzo senti 
appieno l'amarezza di tali parole. 

Intanto, ritornando al primo proposito, è da dire 
che il pontefice, vedendo inutili gli appelli al re di 
Francia, ricorse ad un concilio, che fu convocato a 
Lione, ed intimò a Federico di presentarsi colà per 
addurre le proprie discolpe. L'imperatore sdegnò an- 
darvi, ma considerando gli effetti di una aperta reni- 
tenza ai comandi del papa, in quei tempi superstiziosi, 
mandò in sua difesa Taddeo da Suessa, insigne giu- 
reconsulto, e Pier delle Vigne, eloquentissimo oratore. 
Ciò non ostante Innocenzo pronunziò il seguente de- 
creto : 

« Io sono il vicario di Gesù Cristo : tutto quello che 
legherò sulla terra, sarà legato in cielo, secondo la 
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promessa del Figlio di Dio a S. Pietro. Perciò dopo 
avere insieme ai nostri fratelli e al concilio apposita- 
mente deliberato, io dichiaro Federico, accusato e con- 
vinto di sacrilegio e di eresia, scomunicato e deca- 
duto dall'Impero. Assolvo per sempre dal loro giura- 
mento tutti coloro che gli hanno giurato fedeltà; proi- 
• bisco, sotto pena di scomunica da incorrervisi isso- 
fatto, di ubbidirlo; ordino agli elettori di eleggere un 
altro imperatore, e mi riserbo disporre del regno di 
Sicilia. » 

Quando Federico conobbe la conclusione del concilio, 
fu oltremodo indignato; e la sua indignazione crebbe 
allorché seppe che Pier delle Vigne, suo amatissimo 
segretario e fino a quel punto tenuto da lui il più fe- 
dele dei suoi amici, nel concilio non disse alcuna pa- 
rola in difesa del suo signore, lasciando solo Taddeo 
nel difficile arringo. Pier delle Vigne con la sua de- 
mostenica favella, se non riusciva a rimuovere dal 
loro proposito i prelati, ubbidienti al papa, sarebbe 
certamente riuscito a strappare ogni velo all'onta di 
quella decisione, massime quando si venivano incol- 
pando tutte le azioni della vita dell'imperatore; da 
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lui conosciuto neirintimo e stimato degno d'altissimo 
onore. 

Quando Timperatore conobbe la sentenza conciliare 
quasi fuor di sé esclamò : « Chi, chi mi può togliere 
la corona che Dio mi diede? Non vi ha né papa, né 
concilio, che il possa. Dio solo il può. Da mezzo se- 
colo ella sta salda e gloriosa sul mio capo, e vi starà 
sempre. Ma la sacro-santa dignità dei monarchi in 
me empiamente oltraggiata, mi solleva a rivendicarla 
e mi muove a più grandi imprese. » 

Nell'esacerbazione dell'animo suo punì severamente 
Pier delle Vigne, che non aveva risposto al mandato 
assunto; e quindi tentò la sorte delle armi. 

I popoli educati alla superstizione e all'errore per- 
dono ogni luce d' intelletto. Cosi fu in quel tempo : 
l'imperatore divenne vittima d'inauditi tradimenti; 
Parma gli si ribellò, e Federico, ivi accorse per ri- 
durla all'obbedienza, toccò disastrosa sconfitta (1248). 
Le sconfitte si attribuivano alla scomunica, alla deci- 
sione del concilio; e questo era sparso malignamente 
ad arte dai Guelfi. Enzio fu preso prigioniero dai Bo- 
lognesi. Dopo di che il papa, arditamente fece opera 
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perchè fosse eletto Guglielmo d'Olanda, giovine a 
20 anni, cui facilmente avrebbe indotto ai suoi voleri. 
Tutto questo aggravò infinitamente l'animo addolorato 
dell'imperatore, che in breve venne a morte (1250). 
Una voce potente si levava intanto contro le mire 
terrene dei papi: quella del vescovo di Lincoln, Roberto 
Crostète. Cominciò egli modestamente a significare il 
suo dolore per gli abusi del potere spirituale; e quando 
il papa nelle sue bolle introdusse la clausola «non 
òbstantibus)^, con che violava apertamente i diritti 
delle genti e si abbandonava al più violento dispoti- 
smo; il vescovo di Lincoln con parole evangeliche cen- 
surò quell'atto pontificale. Innocenzo dolente di ciò si 
propose di punirlo. Cominciarono gli appunti sulla con- 
dotta del vescovo rispetto alla S. Sede, e furon tali i 
detti appunti che gl'Inglesi, i quali conoscevano la 
santità dei costumi del Crostète, fremerono d'indigna- 
zione. Ciò non ostante il papa, fermo nel suo propo- 
sito, scomunicò il vescovo di Lincoln, e dichiarò va- 
cante quella sedia vescovile, la quale die' ad un suo 
nipote diciassettenne. 
Il Crostète pazientemente soffri tutto, solo ripetendo 
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che dal tribunale di Roma al tribunale di Dio si ap- 
peUava, (*) Ma in breve , addolorato profondamente , 
venne a morte. 

La sua memoria però rimase onorata si che 60 anni 
dopo, Eduardo I e l'Università di Oxford (^) doman- 
darono a papa Clemente V, la canonizzazione del Oro- 
stéte.. Il papa non vi volle acconsentire. 

Ed ora, l'itornando alla terzina dantesca, cui que- 
sta nota si riferisce, vengo a concludere che la me- 
desima ha significato passivo, e vale : Prima che Fe- 
derico ricevesse briga, contrasto, dai papi. 

B) Federico lasciò morendo 4 figli : Corrado , En- 
rico, Enzio e Manfredi. Quest'ultimo era stato dal ge- 
nitore nominato principe di Taranto e di altre signo- 
rie, e bailo del regno delle Due Sicilie, fino a che 
Corrado non potesse per le cose di Germania reggere 
quelle d'Italia. 

Ora Innocenzo tentò di suscitare pur contro lui una 
crociata, e non essendovi riuscito, dolente si recò 



(M KING— Vita del Crostéte. 

(8) L'Università Oxfordese insieme con queUa di Parigi, aUora 
formava la «apienza deU'umano pensiero. 



— 186 — 

nella guelfa Perugia, dove rinnovò con esito quasi pari 
alla prima volta, il medesimo tentativo. Non volendo 
cedere le armi raccolse gente prezzolata e la mandò 
contro Manfredi; il quale, con singoiar valore combat- 
tendo, vinse, e liberò lo stato da gravi disastri. Inno- 
cenzo non desistè per ciò, e riusci a suscitargli con- 
tro la ribellione dei baroni del regno; facendo loro 
sperare che avrebbe dato nuova vita al feudalismo , 
fiaccato da Manfredi; questi però li battè e ridusse 
all'obbedienza. Napoli eccitata dai Guelfi resistette an- 
ch'essa a Manfredi, ma con suo grave danno. 

Morto Innocenzo in Napoli il 7 dicembre 1254, gli 
successe Alessandro IV (nipote di Gregorio IX) che 
rinnovò la scomunica verso il principe svevo; e gli 
suscitò contro una nuova crociata, la quale non ebbe 
buon risultamento. Però Alessandro, tentò altra prova: 
offri la Sicilia ad Enrico III d'Inghilterra, per il figlio 
di lui Edmondo, e gliene die' l'investitura domandando 
in compenso un'ingente somma con la quale avrebbe 
sostenuto le spese di guerra contro Manfredi. «Ma 
per fortuna, in Inghilterra vi era la Magna Charta 
che impediva il principe dall'usare la pubblica pecunia 
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secondo il proprio talento : onde non si venne a nulla, 
e da tutto ciò non altro si raccolse che prova novella, 
essere ormai norma della politica papale di rivolgere 
la spirituale potestà a profitto dei propri materiali in- 
teressi, qualunque fosse loro natura. » (*) Intanto Man- 
fredi considerando che un accordo col papa gli sarebbe 
stato vantaggioso , tentava pratiche di pace con lui, 
mentre sollecitava Corrado a prender possesso delle 
Due Sicilie, che gli aveva salvate; e che gli consegnò 
subito al suo arrivo. 

Alessandro saputa la discesa di Corrado in Italia 
gì' impose che restituisse il regno, gik occupato da 
Manfredi, spettante, secondo lui, alla Chiesa, e compa- 
risse al suo cospetto. Corrado non consenti a tale pre- 
tensione, procurò bensì di concludere col papa gli ac- 
cordi già iniziati da Manfredi. Alessandro però non 
volle saper di pace , e furente per quel rifiuto ful- 
minò la scomunica addosso a Corrado; il quale non se 
ne die' pensiero, e mosse contro Napoli, che per isti- 
gazione dei Guelfi gli s'era ribellata. Napoli vinta sof- 
ferse cruda strage. 



(1) BERTOLim-^ storia a'Italia'-Eyo medio. 
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Nel 1254 moriva Tiraperatore lasciando un figliuolo 
in tenera età, l'infortunato Corradino. Manfredi allora 
assumeva novamente la difesa del Regno di Sicilia. 
E frattanto, morto Alessandro (25 maggio 1261), ve- 
niva eletto papa il patriarca di Gerusalemme Giacomo 
Pantaleone, nativo di Troyes, che tolse nome Ur- 
bano IV. Il nuovo pontefice, segui la politica dei suoi 
predecessori, e suscitò contro Manfredi molti nemici, 
tra i quali fu un conte di Fiandra, che accorse al grido 
di : Viva il papa, viva Urbano. Manfredi mosse alla 
difesa ai confini del Regno, e allora il conte di Fian- 
dra, non si volendo cimentare alla battaglia, col pre- 
testo di dover correre a Roma per difendere il papa 
minacciato da tumulti popolari, si allontanò. 

Urbano, francese di nascita, vedendo fallito il primo 
tentativo, invitò Carlo d'Angiò conte di Provenza, 
fratello di Luigi IX, a venire in Italia per combattere 
Manfredi e impadronirsi del regno siciliano, del quale 
gli die' rinvestitura. Cariò d'Angiò, per proprio orgo- 
glio e per l'istigazione della moglie, Beatrice di Pro- 
venza, non ostante la disapprovazione di Luigi IX, 
venne in Italia. 
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Frattanto (2 ottobre 1264) moriva Urbano IV a Pe- 
rugia, e i cardinali eleggevano subito dopo Guido Gross 
cardinale francese, che fu poi Clemente IV. 

Questi prima della presa del regno di Napoli; coronò 
in S. Pietro re delle Due Sicilie, Carlo d'Angiò, il 
quale mosse alla conquista. Manfredi gli andò contro 
fin presso Benevento; dove fu accanita battaglia, il cui 
esito per lungo tempo rimase incerto. Qui è da con- 
siderare che le soldatesche del Francese fidavano nella 
vittoria, per il superstizioso pensiero che Manfredi sco- 
municato, era abbandonato da Dio, e non poteva aver 
fortuna; sicché per tale fiducia combatterono con vigore 
e vinsero. Manfredi prodemente resistendo cadde sul 
campo trapassato da più punte. Le vendette del vin- 
citore furon pienissime : Benevento saccheggiata e 
arsa, gli abusi e le violenze francesi inaudite. Carlo 
fé' poi avidamente ricercare il cadavere di Manfredi, 
il quale fu trovato sotto un mucchio di pietre getta- 
tegli su dai fedeli Saraceni per custodia. L'arcivescovo 
di Cosenza, Bartolommeo Pignatelli, per ordine del papa 
lo fé' disseppellire e trasmutare a lume spento al di 
là dal Verde, ove fu lasciato preda ai bruti. Questo 
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fatto per fermo anticristiano dà la genesi delle false 
imputazioni contro Manfredi. 

Ma veramente i delitti più truci non iscuserebbero 
quell'operato. Gli storici guelfi, non che i guelfi com- 
mentatori di Dante, vorrebbero aggravar Manfredi di 
parricidio e fratricidio, per presentare meno orrida 
quella funebre scena. La critica storica non può ac- 
cettare le asserzioni dei mentovati scrittori, per più 
ragioni : Manfredi, come si rileva da molti fatti della 
vita domestica di Federico II, fu amatissimo da suo 
padre e veracemente lo riamò. Quindi non sembra 
verosimile ch'egli commettesse, per avidità di regno, 
il parricidio. Per altro egli non sarebbe successo al 
padre, spettando il trono a Corrado, primogenito, e ai 
discendenti di lui; spenta questa linea, ad Enrico con 
la sua discendenza; e in fine forse a Manfredi. Ciò 
prova la insussistenza della prima accusa. 

Quanto all'accusa di fratricidio, stanno in parte con- 
tro essa le medesime ragioni; oltre che si sa da sto- 
rici benemeriti , che Corrado mori a Lavello , nella 
Basilicata, per istravizi; e per di più Manfredi quando 
Corrado era sceso in Italia, gli aveva subito consegnato 
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il regno da lui liberato; e s'era ridotto nella condi- 
zione di privato cittadino. Tutto questo c'induce a cre- 
dere ch'egli non attentasse mai alla vita di Corrado. 
Onde, come s'è notato, la mala voce dei delitti ap- 
posti a Manfredi venne da alcuni scrittori guelfi, 1 
quali avevano interesse di denigrare la fama di lui, 
per rendere, a loro credenza, meno colpevole l'ope- 
rato del papa. 

Il Muratori non si mostra credulo a quelle imputa- 
zioni, ma senza combatterle, le dà come voce guelfa: 

«Conoscendosi (die* egli) l'impossibilità di chiarire 
in casi tali la verità, a me basti di avere accennato 
ciò che allora, e molto più poi si disse spezialmente 
dagli storici guelfi, nemici di Manfredi. » (^) In riscon- 
tro a questa notizia annunziata vagamente così, che 
mostra la timidezza d'un' anima onesta, nel manife- 
stare ciò che non crede; si metta la parola salda e 
sicura del CoUenuccio: «... lasciando da parte la falsa 
opinione di alcuni che scrivono essere stata fama che 
Manfredi suo (di Federico) figliuolo, col ponerli un cos- 



ti) Annali —Yoì. x, pag. 429. 
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sino sopra la boccha , li accelerasse la morte. Non 
avendo tal cosa possibilità ne verisirailitudine alcuna, 
e trovandosi scritto il contrario da uomini ecclesia- 
stici scrittori di quelli tempi. » (^) 

Lo storico Riccobaldo, pur riferito dal CoUenuccio, 

dice: « per ingegno e liberalità e beneficenza 

ragionevolmente (Manfredi) si potea equiparare a Tito 
imperatore, figlio di Vespasiano, che fu riputato le 
delizie della generazione umana. » (^) 

Queste affermazioni precise pare debbano prevalere 
alle incerte notizie dei Guelfi. 

La moglie di Manfredi, Elena Comneno, il figlioletto 
Manfredino, ed altre principesse di sangue regio cad- 
dero nelle mani del truce Francese; il quale li fé* 
rincMudere nella fortezza di Nocera dei Pagani, dove, 
fra' mali trattamenti menaron vita travagliosa, e forse 
tutti perirono. Di Elena dissero alcuni che fu libe- 
rata per intercessione del Loria, altri ne lasciarono 
la fine nell'oscurità. 



(i) Compendio delle Storie del Regno di Napoli -^lih. iv. 

(2) COLLENUCCIO — ivi. 
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C) Non finirono con Manfredi le ire francesi con- 
tro i principi di casa sveva. 

Nel 1268 Corradino, giovinetto di sedici anni, per la 
liberale educazione ricevuta savio e culto più di quanto 
si possa dire, animato dal voto nazionale determinò 
di scendere in Italia, per riconquistare Tavito regno. 
Quando il papa conobbe quella decisione mandò am- 
basciatori in Germania, perchè dissuadessero il giovine 
principe da quel proposito; ammonendolo che non 
desse ascolto alle voci sediziose, ma umile e rassegnato 
si presentasse al papa, da cui si avrebbe le opportune 
disposizioni, se non voleva finir male come i suoi an- 
tenati. 

Quest'oltraggio affrettò la spedizione sveva in Italia. 

Giunto quivi Corradino, le città ghibelline si die- 
dero a lui; e nei piani di Tagliacozzo si combattè tra 
Francesi e Tedeschi fiera battaglia. Il giovinetto svevo 
fé' prova di singoiar valore, e aveva già vinto, quando 
una riserva francese, nascosta per consiglio del vec- 
chio Erardo di Valéry nella valle formata dalla mon- 
tagna Felice e dalla collina di Antrosciano, saltò al- 
l'inattesa addosso ai Tedeschi dispersi a far bottino, 

13 
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e li battè. Corradino aveva combattuto strenuamente; 
ma perduta ogni speranza di continuar la battaglia, 
tentò salvarsi con alquanti suoi fidi in Sicilia, ove già 
sventolava la bandiera sveva, e quindi provai'si in 
nuovi attacchi. Ma sorpreso da Giovanni Frangipane 
fu da lui con tradimento consegnato a Carlo; il quale 
altro non desiderava se non che aver nelle mani il 
principe svevo per disfarsene. 

Intanto nella corte pontifìcia era grande agitazione, 
i messi del papa continuamente recavan le nuove dal- 
l' esercito angioino a Roma. Carlo che voleva to- 
glier la vita airillustre prigioniero, ma dare un ca- 
rattere di legalità all'inaudito misfatto, mandò chie- 
dendo al papa che fosse da fare del principe svevo. 
Quegli laconicamente rispose : « Mors Corradini vita 
Karoli, vita Corradini mors Karoli». (*) La sentenza 



(1) Alcuni vorrebbero screditare questa notizia, quantunque essa 
Bla riferita da valenti storici. 

Cosi Cesare CAntù in una nota della sua Storia universale ^o- 
stiene che la su riferita notizia è falsa, perchè (a detto di lui) 
esistono lettere autentiche nelle quali Clemente consiglia a Carlo 
con istanza il perdono. 
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con tali parole veniva segnata dal papa, che si rese 
autore d'una violazione del diritto delle genti. 

Pure Carlo volle ipocritamente sottoporre il giovi- 
netto svevo al giudizio. 

Se non clie l'innocenza di Corradino e la giustizia 
della causa per cui aveva combattuto erano si evi- 
denti che i giudici esitarono nella decisione; e solo 
un Provenzale non già un Italiano, come dice il Mu- 
ratori, pronunziò l'infame sentenza della condanna 
a morte, mentre che il sapiente giureconsulto^ Gui- 
done da Suzzara, protestava contro l'iniqua sentenza. 



Per vero a smentire quel detto storico, occorrerebbe mostrare 1 
cennati documenti, ed accertarne ben anche Tautenticità. 

Del resto è mai credibile che Carlo nelle sue condizioni, a quei 
tempi, commettesse quell'assassinio contro la volontà del papa? 

TULLIO DANDOLO, nei suoi Studi storici su Roma e i Papi, a pro- 
vare che il pontefice non potè proferire quelle parole, ricorda che 
la condanna di Corradino fu eseguita dopo la morte di Clemente, 
durante la vacanza della Sede pontificia. 

Qui è da considerare però che il giovinetto svevo cadde in po- 
tere di Carlo subito dopo la battaglia di Tagliacozzo, avvenuta il 
23 agosto 1268, quando Clemente era in vita, essendo morto il 19 
ottobre 1268. Se r esecuzione della condanna fu posteriore (di 10 
giorni) alla morte del papa , ciò forse toglie che questi^ vivente 
quando Corradino era in potere di Carlo, potesse consigliarla? 



— 196 — 

Questa ciò non ostante fu approvata da Carlo, e 
Corradino decapitato in Napoli nella piazza del Mer- 
cato il 29 ottobre 1268. Si fé* anche crudele strage 
dei partigiani di Corradino : 106 baroni venuti a mano 
di Carlo d*Angiò periron tutti : 103 impiccati, e tre, 
per destare general terrore, precipitati da una rupe. 

L) Morto Clemente, dopo una vacanza di tre anni, 
fu eletto nel 1271 Tibaldo Visconti piacentino, arci- 
diacono di Liegi , che prese il nome di Gregorio X , 
pontificò cinque anni, e mori il 10 gennaio 1276. Dopo 
lui in un anno morirono successivamente tre papi: 
Innocenzo V, (Pier di Tarantasia) Adriano V, (Otto- 
bono Fieschi) e Giovanni XXI (Pietro Giuliano). Dopo 
quest'ultimo (26 dicembre 1277) fu eletto Gian Gaetano 
Orsini, romano, che prese il nome di Niccolò III. 
Costui si macchiò più d'ogni altro di nepotismo. Gol 
pretesto di dar sostegno alla Chiesa voleva si eleg- 
gesse un suo nipote re di Lombardia, ed un altro d'E- 
truria; e domandò per un terzo nipote, Bertoldo de- 
gli Orsini, la mano di una reale principessa di Fran- 
cia nipote di re Carlo. Questi gli rispose che il papa 
non poteva sperar l'onore di stringersi in parentela 
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con la Real Casa di Francia. Niccolò a tale risposta 
arse di sdegno e pensò a vendicarsi : tolse prima a 
Carlo il Vicariato imperiale in Lombardia e Toscana, 
di che era stato investito da Clemente IV; e poi la di- 
gnità di senatore di Roma, ricevuta pure da Cle- 
mente IV, la quale gli dava grande autorità su Roma. 

I Francesi intanto, già padroni del Regno, vi com- 
mettevano ogni sorta di soprusi e di nefandità; quindi 
negli oppressi era generale il malcontento contro l'An- 
gioino. 

I Siciliani passando dalla dominazione saracena a 
quella normanna godettero per secoli prosperità me- 
ravigliosa. Ruggiero Normanno, scacciati i Saraceni 
dalla Sicilia, aveva posta la sua sede in Palermo, che 
fu sotto lui, com'era stata sotto gli Emiri, ^isedes 
regalis , caput 7^egni, » Poi Ruggiero , conquistato il 
principato di Capua e i ducati di Napoli e di Cala- 
bria, li aveva congiunti al regno di Sicilia migliorando 
sempre le condizioni del suo stato, e in contraccam- 
bio ricevendo dai sudditi, amore e veracissima rico- 
noscenza. Gli Svevi seguirono le orme dei Normanni, 
ed ancor essi, sia per propri meriti, sia perchè con- 
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giuntisi al sangue normanno, furon cari ai Siciliani, 
che dolorosamente mirrarono la strage e i tradimenti 
francesi contro i Germani, e con indicibile affanno co- 
nobbero la morte di Corradino. Ora Todio contro i 
Francesi s'accresceva per la loro tracotanza, traco- 
tanza intollerabile ai liberali isolani. Dicesi che Nic- 
colò III per il concepito odio contro Carlo, tentasse 
una lega con don Fedro di Spagna, marito di Costanza 
figlia di Manfredi, contro il Francese; e che frattanto 
il Palermitano Giovanni, signor di Precida, anche lui, 
operasse all'uopo (^), recandosi alle pricipali corti eu- 
ropee affinché si mostrassero amiche alla Sicilia, e 
conferendo specialmente col papa. 

Dante parlando di Niccolò III fa credere che costui 
inclinasse alla rivoluzione del Vespro per «mal tolta mo- 
neta », (*) ma il vero si è che Niccolò, avesse ricevuto 
no danaro dal Procida, ardeva dal desiderio di ven- 



ti) vedi BuscEMi— Vita di Q. da Procida. 

(2) Il Villani nelle Storie fiorentine, libro vi, oscuramente lascia 
intendere pure che Niccolò in ricevesse denaro da Giovanni da 
Procida, donde il suo favore verso i Siciliani. 
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dicarsi deiringiuria ricevuta da Carlo per il rifiuto al 
matrimonio su ricordato. 

Di modo che venuto a parlamento col Procida dopo 
dati i suoi consigli concludeva : Si tengan fermi i Si- 
ciliani nei propositi da me consigliati. Onde per quei 
tempi superstiziosi, in cui i popoli si tenevan protetti 
da Dio quando i papi eran con loro, l'opera di Nic- 
colò fu tutta morale : il papa non die' verun aiuto , 
largì solo conforti. 

Giovanni fu mosso da due ragioni : Tuna forse il 
dolore di veder la sua patria sotto il gravosissimo e 
umiliante giogo francese; l'altra la poca sicurezza della 
sua signoria in Procida, fra gli stranieri usurpatori. 

Nell'agosto del 1280 (forse il 22) moriva a Soriano 
colpito d'apoplessia Niccolò III, e dopo sei mesi veniva 
eletto il francese Simone di Brion, cardinale del ti- 
tolo di S. Cecilia. Si nomò Martino IV. Carlo d'Angiò 
all'elezione di Martino, francese di nascita, aveva ri- 
preso animo, e già pensava a grandi cose, quando nel 
1282 (31 marzo) inaspettatamente (^) i Siciliani per 



(1) Vedi MICHELE AMARI. — /^ Vespvo Siciliano. 
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nuovi soprusi ed oltraggi sofferti dai soldati francesi, 
si levaron su furibondi e uccisero tutti i prepotenti 
stranieri, che caddero nelle loro mani. L'Aragonese 
in breve si presentò con la sua armata nelle acque 
siciliane, e fu acclamato re. 

Alcuni biasimano i nostri padri per aver chiamato 
D. Fedro in loro difesa; io, a tal proposito, vo' solo 
riferire il seguente brano del Bertolini, bello per lu- 
cidezza e verità : « Moveremo rimprovero ai Siciliani 
(dic'egli) se essendo da tanti pericoli oppressi, venne 
meno la loro fede nella efficacia delle loro forze? 

La difesa eroica di Messina tolse ragione è vero ai 
loro timori; ma chi avrebbe mai immaginato che in 
quella città di mercanti, da gran tempo disusati alle 
armi, nascesse improvvisamente un popolo di eroi? 
E se Messina fosse caduta, come salvar l'isola dalla 
ristorazione angioina e dalle vendette tremende ^d 
Vespro?» 

Intanto Martino, francese, scagliava la scomunica 
contro i Palermitani e tutti coloro che avevano avuto 
parte al grande fatto, interdiceva le chiese, e colpiva 
Fedro d'Aragona delle più violente censure. 
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I Palermitani non curarono le improntitudini pon- 
tificie, e attesero agli uffizi divini come se gli atti ro- 
mani non esistessero. 

Martino dichiarò Pietro decaduto dai troni d'Ara- 
gona e Sicilia, e nominò in vece di lui Filippo V Ar- 
dito, elle rinunziò a favore del secondogenito Carlo 
di Valois. Dopo questo il papa sollevò contro l'Ara- 
gonese una crociata con le più grandi promesse di 
beni spirituali e tutte le indulgenze plenarie a favore 
di clii vi prendesse parte. Corsero molti a segnarsi 
della croce, e quelli che non avevano armi andavano 
a combattere con le pietre, ed eran divenuti si de- 
menti che sul punto di lanciarle dicevano : Io tiro 
questa pietra contro Pietro d'Aragona per guadagnare 
le indulgenze. L'Aragonese però disfece l'esercito pon- 
tificio e tutti i crocesegnati. 

II 28 marzo del 1285 passò di questa vita papa Mar- 
tino, a cui successe Onorio IV, di famiglia Savelli; e 
a questo Niccolò IV (Gerolamo d'Ascoli). 

Ai 7 gennaio 1285 moriva pure Carlo, senza aver 
potuto liberare il figlio Carlo lo Zoppo dalle catene 
siciliane. Questi con altri Francesi era chiuso nel ca- 
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stello di Matagrifone in Messina. Quanto a lui fu dai 
notabili di Sicilia determinato di convocare i sindaci 
dell'isola per giudicarlo : e costoro decisero tutti d'ac-. 
cordo che « al pricipe Carlo si dovesse tagliar la te- 
sta, secondo aveva re Carlo suo padre fatto a Cor- 
radino. » 

Se non che la regina Costanza, che regnava per il 
consorte Pietro in Sicilia, fé' grazia della vita al pri- 
gioniero, e lo mandò al marito in Catalogna. Pietro 
gli die' la libertà a patto che riconoscesse l'indipendenza 
assoluta della Sicilia da Napoli. Tale convenzione fu 
giurata da entrambi, ed approvata dal papa. Questi 
però subito dopo sciolse l'Angioino dal patto mediante 
il quale aveva ottenuto la libertà, e cosi die' luogo 
ad una guerra lunga e sanguinosa. 

Gli scrittori francesi, poeti, romanzieri, tragici, sto- 
rici, ricordano sempre con vivo rancore il Vespro 
siciliano. 

Ma perchè essi non rivolgono gli occhi sopra di se, 
e non giudicano con lealtà l'eccidio francese, prodotto 
dalla licenza francese? Ricordino la loro storia, e, se 
non hanno chiuso l'animo ad ogni sentimento di giu- 
stizia, muteranno l'odio in amore. 
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La Francia, che propugna T indipendenza , non si 
chiami offesa da quella rivoluzione contro V assoluti- 
smo di un tiranno. Che monta se francese, o italiano, 
o altro? Si devon considerare i fatti, si deve con se- 
renità di giudizio dettar la sentenza. Un popolo non 
ha più patria, non ha più famiglia, non ha più pace; 
e sarà equo colui che gl'impone di rimanersi in tali 
condizioni, e lo condanna, perchè con valore non più 
udito né visto, senza armi, senza difesa, si leva su 
contro i munitissimi tiranni e tutti li uccide? La Fran- 
cia non fu oltraggiata dal Vespro, oltraggiata e spenta 
fu la tirannide; come oltraggiata e spenta fu la tiran- 
nide dai Francesi nel 1789. Vi ha degli autori stra- 
nieri che erroneamente in modo da sembrare incre- 
dibile scrivono sul Vespro. 

E per vero il Giriguenè mostra non conoscere af- 
fatto le istorie di quel tempo quando a proposito del 
Vespro dice : « Il siciliano tradimento fu concertato 
da Francesco Sforza duca di Milano, e Ferdinando 
d'Aragona re di Napoli contro il famoso capitano Gia- 
como Piccinino, per soddisfare la gelosia che il duca 
aveva concepito di lui. » Tutto questo tratto è una 
vera negazione della storia. 
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E) Morto Niccolò IV la sede pontificia vacò due anni 
e tre mesi. In fine per consiglio del cardinale Mala- 
branca, vescovo d'Ostia, fu stabilito d'eleggere papa 
un uomo in fama di virtù, che non fosse cardinale. 
A vQti unanimi, cardinali e popolo, nominarono (5 lu- 
glio 1294) Pietro Morrone cosi detto dal chiostro del 
monte Morrone presso Solmona , nel quale da lungo 
tempo viveva : fu poi Celestino V. Egli amante della 
vita solitaria non voleva accettare la tiara; ma ce- 
dette alle reiterate insistenze, e fu papa. 

Non passò però molto tempo che il cardinale Bene- 
detto Gaetani, avendo disegnato didiventar papa lui, 
oprò ogni mala arte , perchè Celestino rinunziasse 
al pontificato. Gli fé' intendere che ordivasi contro 
lui una congiura, perchè eletto contro legge, non 
essendo stato cardinale. Pure questo non importava, 
perchè a quei tempi non era fra gli ordinamenti ec- 
clesiastici lo stretto obbligo di scegliere il papa nel 
collegio cardinalizio. Celestino però non seppe resi- 
stere alle insidie tesegli dal cardinal Gaetani, ed al 
terrore ispiratogli; sicché abbandonò l'arduo ufficio, 
sottoscrivendo un atto di rinunzia, con molta astuzia 
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da costui concepito. A far palese la doppiezza di esso 
ne riferisco il contenuto : 

« Noi, Celestino V, papa, mosso da motivi legittimi : 
umiltà, vita migliore, coscienza senza macchia, debo- 
lezza di corpo, difetto di scienza, malignità del po- 
polo, infermità della persona, acciocché ritrovassimo 
la tranquillità, e la passata consolazione della nostra 
vita, cediamo spontaneamente e liberamente il pon- 
tificato, e rinunziamo espressamente alla dignità, al- 
l'occupazione e agli onori; diamo piena e libera fa- 
coltà al collegio dei cardinali di eleggersi canonica- 
mente il pastore della chiesa universale. » 

F) Il Gaetani,il più astuto fra i cardinali, dièci giorni 
dopo l'allontanamento di Celestino (24 dicembre 1294) 
dalla S. cattedra, fu nominato papa. Celestino intanto 
erasi ritirato nel suo eremo del Morrone; ma Boni- 
fazio temendo che per altrui insinuazione questi s'in- 
ducesse a revocare la rinunzia, nulla per sé, un giorno 
lo fece arrestare e chiudere nel castello sul monte 
Fumone (presso Alatri), dove Celestino dopo 10 mesi 
(19 maggio 1296), cessò di vivere. 

Non si conobbe la cagione della sua morte se non 
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quando , trattone il cadavere per canonizzarlo, vi si 
rinvenne nel cranio un chiodo conficcato. Questo fatto 
manifestava apertamente un orrendo delitto. Si voleva 
coprire col silenzio, ma la voce corse per il popolo 
da per tutto; e la indignazione e il terrore furono u- 
niversali. Eletto da un conclave in Napoli, il Gaetani 
da questa città si recò a Roma, ove fu consacrato. Nel 
viaggio fu accompagnato da infinità di cardinali, da 
altri prelati, da Carlo II re di Napoli e da Carlo Mar- 
tello re d'Ungheria figlio di lui. Giunto in Roma sali 
su una mula bianca, di stupendo incesso, e i due re, 
adorni delle insane reali, tennero lungo la via le bri- 
glie dell'animale. Cosi il nuovo papa recossi alla ba- 
silica di S. Giovanni Laterano. Né fini qui V onta a 
S. Pietro; poiché i due re servirono il papa anche 
a mensa sul principio, e poi andarono a collocarsi alla 
tavola dei cardinali. 

Alcuni degli storici papisti tacciono tale narrazione, 
altri la riferiscono tacendo il loro giudizio, altri vo- 
gliono con essa mostrare lo splendore e la potenza 
papale in quel tempo; ma costoro cadono in contrad- 
dizione col titolo assunto da Gregorio Magno : Servics 
servì. 
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Bonifazio uni alla tiara un'altra corona, concesse 
ai cardinali Tabito rosso, e con bolla pontificia, che 
fu comunicata a tutti i potenti della terra, uguagliò 
i cardinali ai re. Quindi fé' ai suoi nemici, i Colon- 
nesi, accanita guerra, confiscò loro i beni, li dichiarò 
inabili ad ogni onore ed ufllcio ecclesiastico, ed estese 
la condanna ai loro discendenti. Avuta nelle mani Pa- 
lestrina la die' alle fiamme per odio contro gli antichi 
padroni (i Colonna), di cui la città portava lo stemma. 

In Francia il vescovo di Pamiers, Bernardo Saisset, 
menava vita scandalosa tanto da destare l'indignazione 
pubblica, quindi Filippo il Bello ordinò che si arre- 
stasse. Il papa allora domandò conto al re di quell'ar- 
resto, notificandogli che non ispettava a lui punire i 
ministri della Chiesa. 

A questo atto segui la bolla : « Asculta fili », nella 
quale si oltraggia la dignità reale, si offènde la per- 
sona del monarca in faccia alla nazione, e si vilipende 
il potere civile. Filippo il Bello dopo udito il parere 
di un'assemblea di notabili e di alti dignitari ecclesia- 
stici, fé' pubblicamente bruciar la bolla dal boia. Il 
vescovo restò in prigione. 
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Bonifazio non ebbe più pace, ma nascondendo il pro- 
prio rancore, fece pratiche d'ogni maniera a fine di 
stabilire per legge che i prelati fossero tolti all' au- 
torità dei principi, e soggetti a Roma solamente. Fi- 
lippo si oppose energicamente a tale pretensione; ma 
papa Bonifazio tentò di metter sossopra il reame fran- 
cese e scagliò l'anatema contro Filippo, suscitando fieri 
tumulti per ogni dove. Questi fé' appello alla nazione, 
per troA^are in essa appoggio, e convocò gli stati ge- 
nerali. (0 

In tale assemblea i diritti dello Stato furono difesi 
dai giuristi Pietro Flotte e Guglielmo de Nogaret con 
acclamazione generale. Pure Bonifazio seguiva co- 
stantemente le orme di Gregorio VII. Egli diceva spesso: 
«Noi siamo i successori di Pietro: egli scomunica, 
eredita, comanda ai re della terra, scioglie e lega, 
tiene a suo arbitrio le porte dell'Inferno e del Para- 
diso, perciocché due (gridava alle genti atterìHte) sono 
le chiavi , una per aprire e 1' altra per chiudere. » 
Dante nell'Inferno gli fa ripetere tali parole : 



(1) Tale convocazione fu il primo anello della catena che si con- 
giunse alla Rivoluzione francese. 
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«Lo del poss'io serrare e disserrare, 
Come tu sai; però son duo le chiavi. 
Che il mio antecessor non ebbe care. » 
La voce frattanto di un nobile spirito si levava con- 
tro gli abusi di Bonifazio: quella di lacopone da Todi; 
il quale scrisse alcuni cantici a danno di lui. General- 
mente è noto quello che comincia : 
« O papa Bonifacio quanto hai giocato al mondo ! » 
Il papa, saputo che i cantici di lacopone eran da 
tutti accolti e volentieri ripetuti, ordinò Tarresto del 
frate, che fu tradotto fra le catene in prigione. 

Un giorno Bonifazio si recò a visitare le carceri e 
giunto dinanzi al frate con derisione gli domandò 
quando facesse conto di uscire. E il frate a lui: «Quando 
entrerete voi. » (*) Bonifazio passò avanti; i patimenti 
del frate si accrebbero. 

Guglielmo d'Occam, teologo inglese sapientissimo, 
sostenne che la bolla contro i minori riformati, che 
non potevano possedere in proprio, si doveva esten- 
dere a tutti i membri della Chiesa cristiana. Tale dot- 



ti) Vedi comnunto suUa Divina Commedia del prof. Antonio Gual- 
berto DE Marzo. 

13 
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trina non piacque a Bonifazio , poiché tendeva a di- 
minuire la potenza degli alti dignitari ecclesiastici, di 
cui il papato faceva puntello; quindi intimò silenzio 
air inglese teologo. Questi non si ristette , bensì si 
recò in Francia e diedesi a sostenere i diritti di re 
Filippo contro la Chiesa romana. Poi passò in Ger- 
mania, dove accolto benevolmente da Luigi di Baviera, 
sostenne le ragioni di lui contro Giovanni XXII. Le 
più fiere censure gli si lanciarono da Roma. L'Occam 
sempre saldo nei suoi propositi si die' ad attaccare il 
passato, e svelò con veemente parola molti fatti che 
offendono la santità del pontificato. 

L'immiserirsi dell'erario della Chiesa per le continue 
lotte in cui trovavasi, suggerì a Bonifazio un nuovo 
espediente. Egli rendendosi largitore di infinite grazie 
spirituali nel 1300 bandi indulgenza plenaria per tutti 
coloro che si recassei'o in Roma a visitare S. Pietro: 
diceva essere indotto a tale concessione dall'amore 
verso il genere umano, ch'era macchiato d'ogni colpa; 
e determinava che i fedeli dovessero godere dì quella 
largizione ogni 100 anni. Ai colpevoli sembrò quello 
un bel rimedio, per purgarsi dei loro delitti, i quali 
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si venivano ad annullare per via di denaro; cosi che in 
Roma accorsero da ogni parte infiniti pellegrini, che 
recaron preziosi doni alla Chiesa. Q) 

Inorgoglito Bonifazio dell'esito pubblicò le famose 
bolle «Clericis Laicos> e « Unam sactam». Con la 
prima vietava ai chierici di pagare imposte ai prin- 
cipi senza l'approvazione del papa. Con la seconda rin- 
novava le pretensioni della bolla «In coena dominio; 
in essa con inaudito assolutismo stabiliva la supre- 
mazia dei papi su i monarchi, e attentava ai diritti di 
questi, spingendosi fino a sostenere che i papi dovevano 
essere giudicati solo da Dio; e i monarchi tutti dai 
papi. Contro ragione operarono coloro che vollero di- 
fendere la detta bolla, affermando che stabiliva una 
legislazione ecclesiastica. Si legga la mentovata bolla, 
e facilmente si vedrà in essa la tirannide sacerdotale 
innalzata a principi, usurpati i diritti della potestà 
civile, i chierici resi inviolabili, le scomuniche estese 



(MI papi che venner dopo abbreviarono l'intervallo tra un giu- 
bileo {cosi fu detta tale concessione] e Taltro. Clemente vi lo ri- 
dusse a 50 anni, Urbano vi a 33 anni /vita di Gesù Cristo) ^ Paolo il 
a 25 anni. 
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a chiunque li chiami a giudizio per reati comuni : 
cosicché i tribunali che punivano i cittadini colpevoli, 
dovevan tacere pei tonsurati macchiati di colpa. 

Bonifazio, eccedendo sempre più nella lotta contro 
Filippo il Bello, non volle acconsentire all'elezione 
di Alberto di Germania se non a patto che movesse 
guerra al re di Francia; Alberto promise, ma rimandò 
sempre ad altri tempi Tesecuzione della promessa. 

Intanto in Francia gli oppositori della monarchia, 
togliendo pretesto dalle scomuniche, tentarono di met- 
tere in iscompiglio tutto il regno. Il re pensò allora 
che bisognava estirpare il male dalle radici, e mandò 
un esercito in Italia, la quale soffri devastazioni e danni 
d'ogni maniera. Il papa fuggi in Anagni, ma quivi 
sorpreso, fu schiaffeggiato da Sciarra Colonna, e chiuso 
in prigione. Filippo voleva farlo deporre da un con- 
cilio, ma Bonifazio uscito di senno in breve (11 ot- 
tobre 1303) venne a morte. 

Gli storici intorno a quest'ultimo fatto della vita di 
Bonifazio non sono concordi. Dino Compagni dice che 
Bonifazio fu condotto in Roma, dove colpito al capo 
da una sassata rabbiosamente se ne mori. (^) 



(M Cronaca M^'cniùia. 
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Il Muratori lascia travedere il desiderio di alleviare 
le colpe del papa, ma non vi riesce. Egli dice: «Le 
liti fra papa Bonifazio e Filippo il Bello re di Fran- 
cia, nacquero dal volere il re fare il padrone delle 
chiese e prendere le rendite dei beni ecclesiastici dopo 

la morte dei prelati Papa Bonifazio ch'era alto 

alla mano gli scrisse lettere minacciose, per le quali 
si attribuiva autorità anche sul temporale dei re e 
facoltà di deporli. » Il Muratori qui per discolpare il 
pontefice, vien meno ai sentimenti di giustizia, poi- 
ché le rendite delle sedi vacanti spettano di diritto 
allo Stato. Il fatto contrario era un abuso che non 
dovevasi tollerare da un governo indipendente e forte : 
il re di Francia esercitava un diritto di nazionale giu- 
stizia. Poi soggiunge il Muratori : « Ma poscia che fu 
Bonifazio arrestato venne rimesso in libertà per o- 
pera del popolo di Anagni, che si levò a furore con- 
tro Sciar ra Colonna e i suoi satelliti, e si affrettò di 
ritornare a Roma; dove giunse incontrato da indicibile 
concorso e plauso dal popolo romano. » Non so dove 
abbia il Muratori attinte queste ultime notizie, poiché 
il Villani che gli fu scorta, e molti altri storici da 
me consultati non le danno. 
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Ecco quel che dice il Villani : « Papa Bonifazio fu a 
sorpresa in Anagni arrestato e con villane parole scher- 
nito da Sciarra Colonna, e da altri baroni, seguaci 
del Re Filippo, e minacciato di esser menato legato 
a Lione sopra Rodano, e quivi in generale concilio 
deposto e condannato. Ed il papa quasi fuori di senno 
a questo colpo si parò dei suoi abiti pontificali e tre 
di stette seduto sulla sedia papale sotto cortese guar- 
dia, mentre rubavasi il suo tesoro e il tesoro della 
chiesa. Ma poi per opera divina il popolo di Anagni 
ravveduto del suo errore e uscito dalla sua cieca in- 
gratitudine subitamente si levò all'arme , gridando 
viva il papa muoiano i traditori; e lo liberò. 

« Papa Bonifazio veggendosi libero e cacciati i suoi 
nemici, perciò non si rallegrò niente, però che aveva 
concepito e indurato neir animo il dolore della sua 
avversità, incontanente si parti d'Anagni con tutta la 
corte e venne a Roma a Santo Pietro per fare con- 
cilio, con intendimento di sua offesa, e di santa chiesa 
fare grandissima vendetta contro al re di Francia e 
chi offeso l'aveva. » (^) Nulla dice del popolo che ac- 



(M storie Jlor. cap. Lxm. 
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compagna il papa e dell'altro che gli va incontro a 
festeggiarlo. 

G) Dopo Bonifazio fu nominato papa Niccolò Boc- 
casini di Treviso, cardinale e vescovo d'Ostia, che 
prese il nome di Benedetto XI. Papa virtuoso abrogò 
tutti gli atti di Bonifazio che colpivano la Francia, e le 
due bolle su ricordate. Però, perchè, buono, pontificò 
poco : dopo soli 8 mesi e 26 giorni venne a morte per 
veleno propinatogli, secondo si crede comunemente. 

Dopo la morte di Benedetto, Filippo il Bello fece 
opera perchè fosse nominato un papa francese, a cui 
potesse imporre. I cardinali si adunarono a Perugia, 
raa non essendosi potuti accordare nella scelta si di- 
visero in due parti : Tuna voleva un papa che se- 
guisse le orme di Bonifazio, Taltra un papa di mode- 
rati principi ed amico al re di Francia. Il congresso 
andò per le lunghe, e il seggio pontificio rimase va- 
cante 9 mesi. Finalmente secondo il disegno di Filippo 
il Bello fu eletto papa un cardinale francese. Era il 
5 giugno 1305 allorché Bertrando di Goth arcive- 
scovo di Bordeaux fu nominato papa : prese nome 
Clemente V. Filippo il Bello aveva promessa la tiara 
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a Bertrando a condizione che osservasse quattro patti, 
tre dei quali gli fé' conoscere prima dell'elezione, cioè 
metter lui e i suoi aderenti in grazia della Chiesa, la- 
sciargli il godimento delle decime ecclesiastiche per 
10 anni, reintegrare Giacomo e Pietro Colonna nella 
dignità cardinalizia; il quarto, cioè che trasferisse la 
Sede da Roma in Avignone, si riserbò dirgli dopo l'e- 
lezione. Clemente adempì tutto. 

Egli in Avignone si acquistò biasimo per la strage 
dei templari. Quest'ordine aveva tolto il nome dalla 
sua sede accanto al tempio di Gerusalemme, e infiniti 
beni aveva recati ai pellegrini. 

A volerne far la storia si potrebbero narrare molte 
gloriose imprese, ma questo va oltre il mio proposito, 
quindi mi terrò solo a richiamare alle menti, la fama 
che tale ordine godeva. Era un collegio virtuoso che 
difendeva la fede di Cristo, ma non aveva nulla di 
comune con gli ordini religiosi. Legato al papa con vin- 
coli di devozione e obbedienza, fece più tardi anche 
voto di castità, secondo la costumanza dei tempi. Esso 
era ricco molto, perchè composto di nobili personaggi, 
i quali morendo lasciavano le loro proprietà all'ordine 
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stesso. Tanta ricchezza fu la vera cagione della pro- 
pria rovina. Re Filippo volle distruggerlo e papa Cle- 
mente dovette ubbidire. I templari furono accusati, 
senza alcun legittimo fondamento, di aver congiurato 
contro la maestà del re. Si ordinarono gli arresti, si 
confiscarono i beni dell'ordine e si sottoposero i cava- 
lieri a fiere torture. Si usava allora in Francia a tor- 
mento degl'infelici il bilancien. Era una specie di 
torchio per istritolare le ossa. Non resistendo la na- 
tura umana a quegli inauditi tormenti, la più parte 
dei templari affermavano per far cessare le strette 
quello che non avevano commesso. (^) 

Molti però cessato quel periodo di quasi demenza, 
prodotta dallo strazio, si ritrattarono, invocando Dio 
a testimonio della verità, e dichiarando che il solo 
terrore dei supplizi li aveva indotti ad affermare il 
falso. L'inquisitore allora ordinò che coloro, che dis- 
dicevano la confessione, fossero bruciati vivi; ed in 
un giorno cinquantaquattro (pare incredibile!) furono 



(i) I domenicani assistevano l'inquisitore in tale occasione, ed 
uno di loro gridava al torturato: Confessa tale e tal altra infamia, 
di cui ti sei al cospetto di Gesù Nazzareno lordata Tanima. 
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gettati nei roghi. Fra quelli che ritrattaronsi sono 
degni di memoria il Gran Maestro Molay, e Guido 
gran Priore di Normandia, il quale proclamò che 
negava al cospetto di Dio e degli uomini se essere reo 
delle colpe confessate durante le torture. Filippo il 
Bello stette presente alla crudele esecuzione. (*) Un 
giorno però avendolo uno dei templari fra i tormenti 
fissato dolorosamente, il re fu preso da tal terrore 
che in breve esalò Fani ma. 

Neiringhilterra, nella Spagna, nel Portogallo, nella 
Germania, nell'Italia, si segui in sulle prime l'esempio 
della Francia, e i templari furono arrestati; ma in 
breve, riconosciuti in ogni dove innocenti, furon li- 
berati. Meritano alta lode i sinodi di Salamanca e di 
Magonza, che nobilmente difesero i templari; laddove 
in Francia (con un re ed un papa francesi) questi fu- 
rono calunniati vilmente. 

Fra tanto dolore in ispecie ci consola la fermezza 



(2) E doloroso ricordare che i re godevano neU'assistere alle pu- 
nizioni degli eretici : Filippo II di Spagna una volta fé' ritardare 
un autO'dOr-fè nel Belgio fino al suo ritorno da Valladolid, per es- 
ser presente all'esecuzione di esso. 
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del sinodo di Salamanca, il quale seppe tenersi nel 
suo giudizio indipendente dall'inquisizione, colà poten- 
tissima. L'ordine ciò non ostante fu in ogni luogo sop- 
presso, perchè cosi aveva decretato il papa. 

Il Bossuet, avvegnaché inclinasse a giudizi favore- 
voli ai papi, levò magnanimi lamenti contro l'assas- 
sinio dei templari. 

Clemente avrebbe dovuto lui impedire quella strage; 
ma la sede pontificia in Avignone fu serva dei re fran- 
cesi, e di più il papa non aveva diritti sulle ricchezze 
dei templari, come su quelle degli altri ordini reli- 
giosi, quindi consenti agevolmente alla volontà di Fi- 
lippo il Bello. 
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